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^Cdérati ieri i cento anni delia casa di Torino 
Nessuna antidpazionesullealleanze 
«Meglio soli chemaleaccompagnati» 

Agnelli entra nel 2000 
<é apre il secolo 
delle opportunitB» 

«L'Europa ritrovi il suo ruolo civileed economico» 
«Dopo di me ci sarà un altro Sgnor Fiat» 



Stefano Rellandini/ Reuters 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO BARONI 

TORINO Giovanni Agnelli eunse- 
colodi storiaFiat. Il bilancioèpo- 
sitivo, all'orizzonte però - assieme 
a tante speranze - si addensano 
nubi e preoccupazioni. L'Avvoca¬ 
to aprelecelebrazioni perii cente¬ 
nario della Fiat con un discorso a 
metàtrail ricordoegli scenari con 
un discorso alto. Partendo da un 
punto fermo: la storia della Fiatò 
profondamente radicata in Tori¬ 
no e la storia della Fiat è la storia 
dell'industriadell'auto,dell'indu- 
striaitalianain generale. «Seriflet- 
tiamosul bilanciodi un secolo-af- 
ferma Agnelli con voceun po'di¬ 
sturbata, che sembra commozio- 
nemain realtàesolo raucedine- 
che è stato anche il secolo della 
Fiat, non c'èdubbio che il risulta¬ 
to, fra I eal tern evi cen de, si a posi ti - 
voed diaelementi per affrontare 
il futuro». Il climadi oggi, sembra 
voler dire il presidente d'onore 
della Fiat, ricorda un po' quello 
d'inizio secolo, quando l'avven¬ 
tura di Giovanni Agnelli senior 
era agli albori. 

«In quel clima - racconta oggi 
Agnelli - Torino viveva un mo¬ 
mento di difficile trapasso. Città 
leader della grande vicenda risor¬ 
gimentale dd paese, per un ven¬ 
tennio aveva stentato a trovare 
una direzione di marcia dopo la 
perdita del ruolo di capitaled'lta- 
lia». «Non più capitale politica, 
però, Torino divenne laboratorio 
avanzato di innovazionedei siste¬ 
mi produttivi comenellerelazioni 
sociali». La Fiat fu protagonista di 
quellarivoluzione, nel benecome 
nel male, nei momenti più felici 
comein quelli piùtristi:acomin- 
ciare dalle due guerre mondiali, 
pesantissima per la città la secon¬ 
da, per arrivare agli anni bui del 
terrorismo. «Unaleadership paga¬ 
ta cara» ri corda l'Avvocato: èstata 
uno degli epicentri della lotta so¬ 
ciale, ha provato pesantemente 
l'alternarsi di congiuntureecono¬ 
miche favorevoli e congiunture 
negative, ha «conosciuto con più 
brutalitàlaminacciaeleferitedd 


IN PRIMO PIANO 


Tutto iniziò quando l'Avvocato saltò sul puledro 


DALL'INVIATO 


Torino capitale per una sera. Per festeggiare i 100 
anni della Fiat ieri nella capitale dell'indutria ita¬ 
liana dell'auto si è radunato il gotha della politica, 
della finanza e dell'industria nazionali. E non solo. 

Il presidente della Repubblica Ciampi, il capo del 
governo D'Alema, sei ministri, i presidenti di Ca¬ 
mera e Senato, ben ventidue ambasciatori, il pre¬ 
sidente della Volkswagen Piech, quello delia Re¬ 
nault Schweitzer, il capo della Volvo, Kissinger e 
Rotschild, il presidente di Confidustria Fossa, 
Tronchetti Proverà e Pirelli, Guido Barilla, Marzot- 
to e un ex di lusso, Cesare Romiti, e poi banchieri 
(da Geronzi a Profumo, da Masera ad Arcuti), di¬ 
rettori di giornali e di tg, e tanti tanti altri. Owia- 
menti tutti gli Agnelli, ben tre generazioni, guidati 
dall'Avvocato e dal fratello Umberto. Tutti insieme 
nei grandi spazi del padiglione uno del Lingotto 
per celebrare i cento anni della casa. Una storia 
iniziata l'il luglio 1899 quando Giovanni Agnelli I, 
il nonno dell'Avvocato, decise «di saltare su un 
giovane puledro», la Fiat appunto. E come ha ri¬ 
cordato il nipote in apertura del filmato che ha 
aperto le celebrazioni, «un cavallo senza cavaliere, 
nella vita, ti passa davanti si e no due volte nella 


vita. E non tutti ci saltano sopra». 

Il ricordo però lascia subito spazio al business: la 
joint-venture in Cina, le recenti acquisizioni di New 
Holland (la Case) e del Comau (la Pico) e poi il Sud 
America, il Brasile e l'Argentina. Insomma un mercato 
globale. Passato, presente e futuro, ricordo, celebra¬ 
zione e nuove sfide: è questo il filo conduttore della 
serata. I colori della festa sono molto sobri, il bianco 
ed il blu. Sono i colori del vecchio come del nuovo sim¬ 
bolo e in questi giorni campeggiano nelle strade e nel¬ 
le piazze di Torino. Blu il grande palco dei discorsi uffi¬ 
ciali, bianche le pareti dei grandi padiglioni del Lingot¬ 
to, la prima grande fabbrica della Fiat e - da due anni 
a questa parte - di nuovo cuore pulsante del gruppo. 

M ix di tradizione e modernità che appena edificato 
stupì anche un genio dell'architettura come Le Corbu- 
sier. AH'interno, tra i padiglioni che ospitano vip, una 
lunga serie di gigantografie. Da un lato i prodotti che 
hanno fatto la storia del gruppo (a cominciare dalla 
prima vettura prodotta, la Hp4, per passare alla Topo¬ 
lino e quindi ai modelli ed ai prodotti più recenti) e, 
dall'altro, scene di vita italiana a rappresentare i gran¬ 
di cambiamenti intercorsi in una società che si è evo¬ 
luta come si è evoluta a sua volta l'impresa. Tremila e 
più gli ospiti. Ricevuti e omaggiati quasi uno per uno 
daH'amministratore delegato holo Cantarella e dal 
presidente del gruppo Paolo Fresco. In piedi in mezzo 


alla grande hall a stringere mani, a ringraziare, a fare 
battute con ospiti ed amici, a preoccuparsi della siste¬ 
mazione degli invitati più importanti, li tutto mentre 
fotoreporter e operatori tv si affannano e sgomitano 
per rimprendere e fissare strette di mano e abbracci e 
mentre la polizia sorveglia il quartiere con elicotteri e 
uomini sui tetti. Grande festa al Lingotto, ma anche in 
città dove ieri, come in tutti gli altri stabilimenti del 
gruppo sparsi per il mondo, è stato celebrato il «Fiat 
Daily», la giornata di festa dei dipendenti e dei loro fa- 
milgliari. Dopo i discorsi ufficiali, la grande cena di ga¬ 
la. Un grande tavolo, chiamato «Fiat 4hp» raccoglieva 
Giovanni Agnelli, Sergio Cofferati, Cesare Romiti, il vi¬ 
cepremier Sergio Mattarella, il presidente della Came¬ 
ra Luciano Violante e signora (D'Alema e Ciampi, dopo 
essersi intrattenuti con l'Avvocato in un appartato si¬ 
parietto, sono andati via prima di cena). Poi a gruppi 
di 15-16 tutti gli altri tavoli, con gli altri ospiti e gli al¬ 
tri protagonosti della serata più mondana della storia 
recente di Torino. Come annunciato, il menù ha rispet¬ 
tato le indicazioni impartite dall'Avvocato: terra, mare 
e cielo, la linea da seguire. E via dunque in sequenza 
con risotto, rombo e quindi anatra al Barolo. Vini tutti 
rigidamente piemontesi, dallo Chardonnay alH'Asti del 
brindisi finale per sottolineare la piemontesità dell'e¬ 
vento. Perché, come ama ricordare l'Avvocato, «la 
Fiat non sarebbe la Fiat senza Torino». P.B. 



■ L'AVVOCATO 
E L'AMBIENTE 
«Diventa 
pressante 
la compatibilità 
tra sviluppo 
e salvaguardia 
deH'ambiente» 


terrorismo». 

Transizione, si diceva. La Fiat si 
appresta ad entrare nel nuovo se¬ 
colo e nel nuovo millennio «con 
un grande patrimonio di uomini 
ed esperienze». Mail futuro cosa 
riserva a tutti noi, non solo alla 
Fiat? «Abbiamo di fronte un qua¬ 
dro ricco di opportunità - spiega 
Agnelli - oggi, molto più che nei 
secoli passati, abbiamo nelle no¬ 
stre mani gli strumenti per poter 
immaginareun comunesviluppo 
pacifico di tutti i popoli del piane¬ 
ta. Etuttaviascorgiamosegnali in¬ 
quietanti che speravamo scom¬ 
parsi per sempre e che rischiano, 
invece, di deludere le speranze di 
crescita e di diffusione del benes- 
sereedellasocietàcivile». Di cosa 
si tratta lo spi^a subito dopo: «ri¬ 
sorgono i nazionalismi etnici ere¬ 


ligi osi chetoccanoan chelastessa 
Europa alle sue prossime porte 
orientali», e poi «diventa sempre 
più evidenteil problemadei diritti 
umani e civili in molte parti del 
mondo», «diventa pressante la 
questione della compatibilità tra 
sviluppo economico e salvaguar¬ 


dia dell'ambiente» e, in¬ 
fine, «divengono sem¬ 
pre più stridenti le dise¬ 
guaglianze nella distri¬ 
buzione delle risorse tra 
Est e Ovest, tra Nord e 
Sud del mondo». Come 
reagire, cosa fare? Per 
l'Avvocato occorre in- 
nanzituttodarepiù forza 
agli organismi interna¬ 
zionali «cui un mondo 
sempre più globale^et- 
ta i I com pi to d i eserci tare 
un'azionedicontrollo,tutelaein- 
tervento». I n questo quadro i I ruo¬ 
lo dell'Europa è «particolare». 
«Nel nostro continente - spiega 
Agnelli -è nata l'idea di democra¬ 
zia, si èformato il principio della 
tolleranza, è germogliato il seme 
della solidarietà». Valori che non 


si sono estinti, valori chedevono 
ancora essere di riferimento, per 
l'Europa come per il resto del 
mondo. «L'Europa - aggiunge il 
presi dente on orario del I a Fi at - h a 
oggi l'opportunità di affermarsi 
come nuovo centro propulsivo di 
uno sviluppo economico vigoro¬ 
so ed equilibrato». 

Ovviamente la Fiat è pronta a 
dare il suo contributo. Ma in che 
modo?Nellakermessedel Lingot¬ 
to c'èdavvero poco spazio peri ri¬ 
ferimenti all'attualità. Lealleanze, 
ad esempio. Comeprevi sto niente 
annunci, anzi. «Meglio soli che 
maleaccompagnati», dicel'Avvo- 
cato. L'unicaconcessioneèperchi 
gli chiedeseci sarà un signor Fiat 
nel futuro, comeèAgndIi oggi: 
«S, sec'èun a person ach edawero 
ci ti en eafarl o en eh al ecapacità». 


SEGUE DALLA PRIMA 


Questa stona è anche quella del movimento operaio 


Fabbriche aperte 
E a Suzzata 
concetto rock 

■ Stabilimenti aperti perfesta. 
ComeaSuzzara (Mantova), 
dove molte persone hanno vi- 
sitatolostabilimentolveco, 
eccezionalmente aperto per 
tutta la giornata appunto in 
occasione dei festeggiamenti 
perilcentenariodel gruppo 
Fiat. La gente-tantii genitori 
in compagnia dei propri bam- 
bini-havisitatolostabilimen- 
toche occupai.BOOoperai 
(dasettembresalirannoa 
2.050)echeproduce205 
veicoliindustrialialgiorno 
(245 da settembre). Attrazio¬ 
ne della giornata è stato il «Ci- 
tycamionDaly», il nuovo 
gioiellodell'lveco, prodottoa 
proprioaSuzzara.Inserata, 
granfinaleconilconcertodi 
Rafnellostabilimento, riser¬ 
vato però soloaidipendentie 
alloro familiari edaglianziani 
delgruppoFiat. 


consentì all'Italia di superare 
rincertaidentitàdi un paeseap- 
pena unificato, ancorandolo al 
nuovo e forte profilo del na- 
scenteindustrialismo. Uno svi¬ 
luppo industriale che a cavallo 
del secolo trasfomnò centinaia 
di migliaia di braccianti in ope¬ 
rai industriali, sollecitò i primi 
fenomeni di moderna urbaniz- 
zazionedi Torino - comedi M i- 
lanoedi Genova-efecedi que¬ 
ste città! centri motori dellapri- 
ma vera e grande modernizza¬ 
zione economica e sociale del¬ 
l'Italia. E così, ripercorrendo la 
storiadellaFiat,si ritrovanotut- 
ti i passaggi decisivi ei momenti 
cruciali della storia italiana del 
Novecento. Fu alla Fiat - prima 
al Lingotto, poi aMirafiori - che 
tra le due guerre ebbero la più 
compiuta applicazione fordi¬ 
smo etailorismo, modelli di or¬ 
ganizzazione produttiva e so¬ 
ci alechehannosegnato l'intero 
secolo. Fu dalla Fiat che ebbe 
l'impulso maggiore quella 
straordinaria stagione di rico¬ 
struzione postbellica che tra¬ 
sformò l'Italiada paese agri colo 
a paese industriale e che ebbe 
proprio nella «vetturetta» utili¬ 
taria il suo simbolo più ricono¬ 


sciuto. Così come il boom eco¬ 
nomico chenegli anni Sessanta 
affermò definitivamentel'ltalia 
comegrandenazioneindustria- 
le, ebbe! I suo epicentro propul¬ 
sore a Torino enei Nord, verso 
cui affluironocentinaiaecenti- 
naiadi migliaiadi immigrati al- 
laricercali di quella 
certezza di lavoro e 
di vita che nel Mez¬ 
zogiorno era invece 
loro negata. E anco¬ 
ra fu, alla Fiat che, 
negli anni Settanta 
si manifestò per pri¬ 
ma e più acuta quel¬ 
la crisi produttiva e 
industriale indotta 
dai mutati scenari 
internazionali edal- 
l'irrompere nel 
mercato di quei pro¬ 
cessi di globalizza- 
zione per affrontare i quali nel¬ 
l'Ottanta proprioallaFiat si mi- 
sein essereunaradicaleedolo- 
rosa ristrutturazione che nel gi¬ 
ro di breve tempo si sarebbe 
estesa al l'i nsieme del l'i ndustria 
italiana. 

Ciascuno di questi passaggi 
non solo haforgiato i caratteri e 
il profilo del la Fiat come impre¬ 


sa, maèstatoii terreno di matu¬ 
razione delle relazioni tra l'a¬ 
zienda e la sua città, Torino, dei 
rapporti soci al i esi n dacal i, del I e 
relazioni tra impresa, governi e 
poterepolitico. 

Fu a Torino - unica vera 
«Company Town» del nostro 
paese - che nel 1891 
nacque la prima Ca¬ 
mera del lavoro e i 
primi sindacati in¬ 
dustriali dei tipogra¬ 
fi, dei tessili, dei 
meccanici. Acuì die¬ 
ci anni dopo, nel 
1906, corrispose la 
nascita della «Lega 
industriale», prima 
associazione im¬ 
prenditoriale d'Ita¬ 
lia. Ed è intorno a 
quella straordinaria 
concentrazioneope¬ 
raia torinese che maturarono e 
vi ssero I e ri f I essi on i teori eh e e I e 
esperienze politiche di uomini 
come Piero Gobetti e Antonio 
Gramsci. E saranno i lavoratori 
Fiat, nel marzo '43, a chi amare 
tutti gli italiani alla lotta decisi¬ 
va per Ii berare i I paese dal fasci¬ 
smo. E così, lungo questi ultimi 
cinquantanni, lastoriadel sin¬ 


dacato italiano - dall'impegno 
nella ricostruzione postbelTica 
agli anni duri del la guerra fred¬ 
da e dei licenziamenti antisin¬ 
dacali, dalle lotte contrattuali 
per gli investimenti e il lavoro, 
dal la costruzionedel l'unità sin¬ 
dacai e e dei consigli di fabbrica 
al I a I otta contro i I terrori smo, fi- 
no alle drammatiche giornate 
dell'ottobre '80 - ritrova nella 
Fiatunodei luoghi centrali. 

Ecco perché! cento anni del la 
Fiat riguardano tutti noi e l'Ita¬ 
lia intera. È una storia comune 
che certo appartiene in primo 
luogo al la famiglia Agnelli, che 
di generazione in generazione 
ha fatto della Fiat uno straordi¬ 
nario protagonista dell'Italia 
modernaedei mercati mondia¬ 
li. Edèunastoriacheappartiene 
ai manager che via via si sono 
succeduti nella guida dell'a¬ 
zienda e appartiene allo stesso 
titolo alle centinaia di migliaia 
di operai,di impiegati,di quadri 
che come intei I igenza e profes¬ 
sional ità, passione e sudore 
hanno contribuito, lungo cen¬ 
to anni, a fare della Fiat una 
grande impresa e dell'Italia un 
grande paese. Auguri Fiat. Au¬ 
guri Italia. PIEROFASSINO 


// 

Co3 cambiò 
l'identità 
di un Paese 
contadino 
e nacque 
un'altra classe 

—n— 



Cantarella e D'Alema, in alto il presidente Ciampi e Agnelli durante la cerimonia e sotto il 
presidente onorario della Fiat mentre pronuncia il suo discorso Alberto Pellaschiar/ Ap 


E oggi arriva 
la nuova «Punto» 

■ Ieri sera èstata la sorpresa finaledellagrandefesta del Lingotto, oggi sa¬ 
rà la grande protagonista della giornata. La nuova Punto, nulla a che vede¬ 
re con la sorella maggiorese non il nomee le dimensioni, è la vettura su cui 
riparte la scommessa della Fiat. Una scommessa doppia: riagguantare il 
4Ò%del mercato nazionale entro la finedell'anno, rafforza re ulteriormen¬ 
te il peso della propria «griffe» (eowiamenteanche in conti) nella pro¬ 
spettiva di una futura alleanza con un altro costruttore. La Punto sarà lan¬ 
ciata sul mercato a settembree, da subito, dovrebbe consenti reai gruppo 
torineseunaconsistenteimpennatadiordiniefatturato.«Ancheperché- 
comespiega l'amministratore delegato del gruppo. Paolo Cantarella-da 
subito saremo in gradodi immettere sul mercatovolumi moltoconsisten¬ 
ti». Non solo, dunque, il nuovo modello dovrà tonificare il bilancio'99, do¬ 
po un primo semestre decisamente deludente per il gruppo, ma dovrà por¬ 
re le basi per un 2000 di tutt'altro segno. «Così come l'awio del'99 risen¬ 
te della frenata del mercato verificatasi negli ultimi tre mesi dell'anno 
passato-spiega ancora Cantarella-l'anno futuro sarà decisamente mi¬ 
gliore. Non fosse altro perchéquest'annosi chiuderà in accelerazione». 
Classica vettura da segmento B, la nuova Punto se la dovrà vederecon una 
concorrenza, in Italia come in Europa, quanto mai agguerrita che va dalla 
Renault Clio alla Citroen Saxo,dallaFiesta alla VwPolo. 
Lineamoltooriginale, con lecurvemorbidedel vecchio modello sostituite 
da tagli secchi, ed una impostazione molto aggressiva, la Punto del 2000 
sarà messa in vendita a partireda settembre. Cinque le motorizzazioni: 
1200cc,1200-16valvole, 1800 diesel e 1900 turbodiesel common rail. 
Due le versioni: 3 e5 porte. Interessante anche il prezzo, soprattutto la co¬ 
siddetta «quotazioned'attacco»chedovrebbeesserefissata a quota 19 
milioni. 

P.B. 


CGIL 


ASSEMBLEA NAZIONALE DELL'AREA PROGRAMMATICA 
DEI COMUNISTI 

14 LUGLIO ORE 9.00 PRESSO LA CdLT DI MILANO IN VIA DI PORTA VITTORIA. 

VERSO LA SINISTRA 
SINDACALE IN CGIL 

Introduce i lavori 
Eerruccio Panini 

Coordinatore Nazionale dell'Area dei Comunisti 
Hanno già dichiarato la loro presenza all'iniziativa: M. Agostinelli, A. Buffardi, 
G. Cremaschi, C. Eerrara, D. Greco, B. Leone, T. Magni, L. Mentasti, 

E. Milanesi, S. Morelli, N. Nicolosi, G. Pedo, E. Perini, M. Proverà, R. Pappa, 
M. Rizzuti, A. Sabbiucciu, M. Sai, 0. Squassina, M. Zipponi 
Sarà presente: Antonio Panzeri Segretario Generale CdLT M ilano 

Interverrà all'iniziativa: 

Sergio Cofferati 
Segretario Generale della CGIL 
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♦/ar?' gli studenti hanno rinundato 
alla marcia dopo la minacda 
ddl'lnten/ento de Pasdaran 


^Leautohtà ammettono l'ucdsione 
di una persona. Khatami respinge 
ledimissioni del ministro Moin 


Iran, la proteda si edende 
oggi in piazza i docenti 

Arrestati due alti ufficiali della polizia 

“EHERAN Migliaia di studenti laloroadesioneanchemolti do- | ^^TFPX/I 

iraniani, nrntannnisti di una ri- rpnti " 11 ■ I tlW I ijl 



Studenti 
iraniani 
forzano 
ii canceiio 
dei ministero 
degii 
Interni 
di Tehran 

Atta Kenare / 


“EHERAN Migliaia di studenti 
iraniani, protagonisti di una ri¬ 
volta senza precedenti dai tempi 
della rivoluzione islamica che 
venti anni fa rovesciò il regime 
imperiale, hanno rinunciato ieri 
a marci areverso i I centro di Teh e 
ran, spaventati dalla ventilata 
minacciadi un interventodei Pa¬ 
sdaran. Frattanto, in un clima 
politico semprepiù arroventato, 
leautorità hanno ammesso Luc¬ 
ci sionedi un a persona nel l'assal¬ 
to di venerdi scorso al dormitorio 
u n i versi t ari 0 ean n u n ci ato I ' arre 
sto di due alti ufficiali di polizia, 
uno dei quali avrebbe ordinato 
l'incursione. 

Unacal ma cari cadi tensioneè 
scesaieri seranel campusdi Ami- 
rabad, nella parte nord di Tehe 
ran, doveoltrequindicimila gio¬ 
vani, giunti da tutte le università 
della capitale, erano confluiti in 
mattinata ubbidendo alla parola 
d'ordinedelleloro organizzazio¬ 
ni. Altre migliaia hanno sostato 
per tutta la gornata nei pressi 
dellacittàuniversitaria, doveso- 
no ancora ben visibili i segni del 
devastante attacco della polizia. 
Al quarto giorno della protesta, 
gli Rudenti hanno lanciato un 
ultimatum, chiedendo la rimo- 
zionedel capo della polizia, il ge¬ 
nerale oltranzista Hedayat Lo- 
ftian. «Altrimenti, marceremo 
verso il centro», hanno minac¬ 
ci ato. A metà pomeri ggi o, col on- 
nedi giovani hanno cominciato 
a lasciare il campus, con i pugni 
alzati, una benda sulla fronte, 
scandendo ripetutamente un 
tradizionale slogan rivoluziona¬ 
rio locale: «Ucciderò gli assassini 
di miofratello». Lamarciasi èpe 
rò interrotta dopo che uno dei 
leader degli studenti, Afshar, ha 
annunciato con un altoparlante 
chei Pasdaran, i Guardiani della 
rivoluzione, avevano ricevuto 
l'ordinedi spararesui dimostran¬ 
ti, una notizia che per altro non 
ha avuto conferme. Lo spettro 
delle sanguinose repressioni at¬ 
tuate dal I e guardi e del 1 0 sci à pri - 
ma dell'avvento della Repubbli¬ 
ca islamica, è riuscito a frenare 
persinogli studenti piùtemerari. 
Ma non ha placato la rabbia di 
coloro che si dicono sostenitori 
del presidente riformatore Mo- 
hammad Khatami e che hanno 
rinnovato ieri la richiesta di di¬ 
missioni, oltrechedel capo della 
polizia, anchedellaGuidasupre 
ma, l'ayatollah Ali Khamenei. 
Gli studenti hanno in program¬ 
ma per oggi nuovemanifestazio- 
ni, allequali hanno annunciato 


IN EUROPA 


laloroadesioneanchemolti do¬ 
centi. 

Ieri sera il Supremo consiglio 
nazionaleperlasicurezza, presie 
duto da Khatami, ha ammesso 
chevenerdì unapersonaèmorta 
durante l'assalto poliziesco all'u¬ 
niversità. Si tratta di un militare 
cheera andato avisitareuno stu¬ 
dente nel campus. Secondo gli 
studenti le vittime sono di più, 
forse addirittura sette. Il Supre 
mo consiglio haannunciato l'ar¬ 
resto di duealti ufficiali, uno dei 
quali, il generale Mohammad 
Ahmadi, è accusato di avere per; 
sonai menteordinato l'attacco. È 
stato anche reso noto che 200 
giovani arrestati venerdì sono 
oraapiedelibero. 

Frattanto Khatami harespinto 
ledimissioni del ministro dell'l- 
_ struzione su- 


PAUL LUFT, docentedi storia deH'Iran 


Ora lo SGorrtro attaB/ETsa la relidone 


■ MOMqnm perioreMosta- 

fa Moin, chifr 
TEHERAN dandogli anzi 

La protesta dir^arealsuo 

, ,, , , posto per con- 

degli studenti tri bui re ai su¬ 

si allarga anche 

^ , della crisi. Ma 

agli atenei nuove dimis- 

di altre zone ^°ni, sempre 

per protesta 

dell Iran _ nei confronti 

del brutale in¬ 
tervento poliziesco, hanno pre 
sentatoieri il rettoreddl'Univer- 
sità di Teheran, Mansur Khalili 
Araqi, ediciotto presidi di facol¬ 
tà. 

11 rettore, i n u n a I attera i n ol tra- 
ta proprio al ministro Moin, de 
nunciail fatto che«leforzedella 
sicurezza, insiemeacivili armati 
che le accompagnavano, hanno 
ignorato leistruzioni dei respon¬ 
sabili dell'Università, sono pene 
trati nella città universitaria ed 
hanno attaccato i dormitori nel 
cuore della notte». È un'aggres¬ 
sione che, secondo Araqi, «non 
ha alcuna giustificazione logi¬ 
ca». «La irresponsabilità delle 
forze che hanno provocato Lin¬ 
ci dente, h a n eutral i zzato i I tenta¬ 
tivo di preservare la santità del¬ 
l'Università», si legge nel la lette 
radi Araqi a Moin. 

La protesta si sta estendendo 
agli altri grandi atenei del paese, 
da Mashad nell'est dell'Iran, a 
Isfahan (centro) aShiraz(sud). Se 
I a sci n ti 11 a eh e h a fatto espi edere 
larivoltaèstatalachiusuradi un 
quotidiano di tendenze innova¬ 
trici, lerichiestedi molti giovani 
vanno ormai ben al di là di una 
maggiore libertà di espressione, 
verso lademocrazia. 


GABRIEL BERTINETTD 

La lotta per i I potere in corso a 
Teheran è destinata probabil¬ 
mente a durare I rifonnatorl 
h an n 0 u n I argo appoggi o popo¬ 
lare, mai conservatori dirigono 
tra lealtrecosegli apparati di si¬ 
curezza, benché talvolta questi 
ultimi diano addirittura l'im¬ 
pressione di agire piuttosto «al 
di fuori dellaleggeedi ogni con¬ 
trollo». Così afferma in un'in¬ 
tervista telefonica il professor 
Paul Luft, tedesco, che insegna 
storia contemporanea dell'Iran 
presso l'università di Manche¬ 
ster. 

Secondo lo studioso il cam¬ 
biamento avverrà gradualmen¬ 
te, benché non si possa esci udo¬ 
re un col podi coda violento dei 
settori oltranzisti del regimeper 
fermare la storia. Il confronto 
comunque, sottolinea ancora 
Luft, non vedesch lerati su cam¬ 
pi contrapposti religiosi e laici, 
maattraversa I o stesso cl ero sci i - 
ta, nel qualesi mani testano ten¬ 
denzediverse. 

Professor Luft, la protesta stu¬ 
dentesca di questi giorni in Itan 
sembralapuntaemergentedi un 
iceberg di forteconflittualità so¬ 
ci al eepol iti ca. È d’accordo? 
«Ovviamente. Le ulti me elezio¬ 
ni hannodimostratoquantosia 
vasto il consenso per i riforma¬ 
tori chefannocapoal presiden¬ 
te Khatami. Larghi strati popo¬ 
lari, cheprimadisertavano leur- 
neoppure votavano senza con¬ 
vinzione, hanno colto Locca- 
sionedi scelta realeenon fittizia 
che veniva loro offerta. Sono 
stati soprattutto i giovani e le 
donneaschierarsi dallapartedi 
coloro da cui si aspettavano dei 
cambiamenti. Non il supera¬ 
mento del sistemaislamico, ma 
ri sposte posi ti ve a ri eh i estecon - 
crete. MaKhatami nonètuttoii 
potere. Khamenei e leautorità 
religiose mantengono il con¬ 
trollo deliapolitica estera, degli 
apparati di sicurezza, del leforze 
armate A Khatami è lasciata 
maggiore autonomia sui pro¬ 
blemi culturali, economici, ed 


Manifestazioni nelle capitali 
A Roma e Parigi slogan contro il regime 


ROMA La protesta degli stu¬ 
denti di teheran si sta esten¬ 
dendo a macchia d'olio, non 
solo in Iran. Ieri manifesta¬ 
zioni di iraniani all'estero si 
sono svolte in circa trenta 
grandi città del nord Europa 
e d'America. A Roma alcune 
decinedi persone hanno ma¬ 
nifestato davanti all'amba¬ 
sciata iraniana per sostenere 
il movimento di studenti ira¬ 
niani e protestare contro le 
violenze di polizia. I manife¬ 
stanti, un centinaio secondo 
l'ufficio italano del consiglio 
nazionale della Resistenza 
iraniana, hanno reclamato 
l'invio di una commissione 
d'inchiesta internazionale in 
Iran. 

Si sono sentiti slogan an¬ 
che contro il presidente mo¬ 
derato Mohammed Khatami 
che sostiene la protesta degli 
studenti in Iran. I manife¬ 


stanti hanno anche lanciato 
un appello alla comunità in¬ 
ternazionale affinché venga¬ 
no «dofesi i diritti dell'uomo 
e condannata la repressione 
feroce degli studenti». 

Manifestazioni anche in 
Germania, a Bonn e Franco- 
forte. A Bonn i manifestanti 
si sono radunati ieri davanti 
all'ambasciata iraniana con 
la parola d'ordine; solidarietà 
con le manifestazini di stu¬ 
denti in Iran. Qualchedecina 
di manifestanti si è riunita 
invece a Francoforte davanti 
al consolato generale dell'I¬ 
ran. 

Manifestazione più vasta a 
Parigi dove si sono riuniti in 
Place du Trocadero sempre 
protestando contro il raid di 
polizia a Teheran nell'ostello 
studentesco nella notte di ve¬ 
nerdì. I manifestanti hanno 
risposto all'appello lanciato 


anche la riorganizzazione del¬ 
l'amministrazione statale. In 
questa situazione di compro¬ 
messo, a parti re dal l'anno scor¬ 
so si è assistito ad una notevole 
maturazione dell'opinione 
pubblica, attraverso la diffusio¬ 
ne di giornali, dibattiti, pro¬ 
grammaradiotelevisivi in cui le 
diverse vedutee proposte hano 
avuto modo di esprimersi in 
maniera più libera rispetto al 
passato. S è mani fe- ■ 

stata un'acuta pola- m 

rizzazione di orien- _ _ 

tamenti sui modi in |,, , 

cui sviluppare la Re- IKHatarr 

pubblica islamica, tutto il 

sui caratteri e sui li- 
miti delle aperture RnaiTK 

all'estero, sul grado il con 

di libertàindividua- . ,■ 
le, sul ruolo delle ^ 

donne. Prima non (jj gei 

se ne parlava affat- __ 

to. Ora tutto viene » 

messo in discussio- ^ 

ne. Naturalmente 
ciò comporta crescenti tensioni 
fra i riformatori e lo schiera¬ 
mento conservatore, che teme 
neri suitinominati i fondamen¬ 
ti stessi dell'ordinamento isla¬ 
micorepubblicano. Khatami ha 
effettuato mosse coraggiose, ad 
esempio nominando al mini¬ 
stero per la guida religiosa e la 
cultura una figura a lui vicina 


Khatami non è 
tutto il potere 
Khamenei ha 
il controllo 
degli apparati 
di sicurezza 


che ha cercato il dialogo con gli 
intellettuali. Gli avversari han¬ 
no risposto in Parlamento ten¬ 
tando, ed sono andati vicini, di 
«sfiduciare» il ministro. Su altri 
terreoi, al Ia crescente Ii bertà di 
stampa, si è risposto con l'inti¬ 
midazione 0 la violenza. Ben 
pri ma degli episodi di questi ul¬ 
ti mi gi orn i, si eran o regi strati gl i 
assassini di noti scrittori di ten¬ 
denze liberali e la messa fuori- 

r l^e di pubblica¬ 
zioni indipendenti, 

_ come il giornale 

X femminileZaman. 

non 6 Come definirebbe 

)0t€r6 gii schieramenti che 

. , si affrontano at- 

10 na tuaimenteiniran? 

■olio «in primo luogo è 

,. importante notare 

Oaracl (-I-Ig j| conflitto non 

ezza vede contrapposti 


grandi maestri spirituali nella ehemesefainItalia». 


Repubblica islamica. C'è chi 
vuole mantenerne inalterato il 
peso politico attribuito loro dal 
capo dellarivoluzione, l'ayatol¬ 
lah Khomeini, echi vorrebbe 
tornare alla situazione prece- 
dentein cui venivaloro ri con o- 


Temeuna repressione violenta e 
generali zzata del movimento per 
lademocrazia? 

«È possibile. Madirei cheuntest 
importantesaranno leprossime 
el ezi on i pari amentari. Se gl i or¬ 
gani smi preposti al filtraggio 


sciutoun ruolodi pureguidere- ddle candidature, escluderan- 
ligiose. Aggiungo, per quanto no con pretesti vari i rappresen- 
riguarda Khamenei, che sareb- tanti dell'ala innovatrice, si an- 


beriduttivo vederein lui unica¬ 
mente il leader di j 

una fazione, quella A 

contraria alle aper- _ _ 

ture. Lui sa che se p 

venissepienamente tiUOn 

identificato con del 

una sol a parte, il so¬ 
stegno di cui gode imprBl 

tuttora, diminuì- èinte 

rebbe. Maèeviden¬ 
te che sia più prò- a urie 

penso a frenare i hforr 


Buona parte 
del ceto 

imprenditoriale 
è interessato 
a una spinta 
riformatrice 


drebbe i n contro ad unafasepar- 

/ ti co I armen te del i ca- 

ta». 

_ Quanto èvasto il so- 

. degnoallespinteri- 

parte formatrici; i giova- 

eto ni, le donne, gli in- 

.. . , tei I estuali, e chi al- 

itoriale tri? 

issato «Buona parte dei ce- 

. . , ti imprenditoriali, 

pinta La (-risi economica, 

ìtricp cheaffondalesuera- 


_ _ clero e 1 

alci, ma at- 

cambiamenti piut- _ 

_ dici non tanto nelle 

m m traversa 

lo stesso 

tosto che a favorir- m 

m sanzioni internazio- 

^ * campo 

religioso. 

li». ' 

* naii quanto piutto- 


Khatami e Khame¬ 
nei, cui si richiamano rispetti- 
vamentegli innovatori ed i con¬ 
servatori, sono entrambi figure 
religiose. Nella città di Isfahan 
recentemente il clero si èdiviso 
tra sostenitori ed avversari di un 
predicatorecheauspicavail dia¬ 
logo fralediverse opinioni. Un 
punto di confronto aspro è la 
natura stessa del la funzionedei 


Chi è più forte in 
questo momento, Khatami o 
Khamenei, i riformatori o i con¬ 
servatori? 


stonelleconseguen- 
zedel laguerracon I 'I rak, ha pro¬ 
vocato tra l'altro una forte di¬ 
soccupazione: particolarmente 


«Apparentemente! primi. Ma fracolorochehannofattostudi 
non sottovaluterei certi segnali superiori. Molti laureati si tro- 
in senso contrario, come la con- vano senza lavoro, o sono sot- 
dannapercorruzionedel popo- toccupati, esono naturalmente 


larissimo sindaco di Teheran, 
aperto sostenitore di Khatami. 


favorevoli ai cambiamenti. 
Molti di loro, non trovando al- 


Quellochegli elementi progres- trefonnedi impiego, si sono ri¬ 


dai principale movimento 
d'opposizionedi iraniani in 
esilio, il Cosiglio nazionale 
della resistenza iraniana 
(Cnri). Secondo gli organiz¬ 
zatori si sono ritrovate alcu¬ 
ne centinaia di persone, una 
cinquantina secondo alcuni 
osservatori. Anche qui, come 
a Roma, sono stati gridati 
slogan anche conto il presi¬ 
dente Khatami. 

Secondo un comunicato 
del Cnri i manifestanti han¬ 
no denunciato il «venerdì di 
sangue» che si è verificato 
nel campusdi Teheran come 
«esempio lampante della fe¬ 
rocia del regime». 

Anche nella capitale fran¬ 
cese è stato lanciato un ap¬ 
pello al segretario generale 
dell'Onu affinché venga 
mandata immediatamente 
una commissione d'inchiesta 
internazionale in Iran al fine 



sisti del governotentanodi fare, 
è soprattutto ampliare la gam¬ 
ma degli argomenti che vengo¬ 
no messi in discussione. Il fatto 
stessodi ri metterein questione! 
rapporti con gli Stati Uniti ocon 
i paesi arabi sunniti, èun'inno- 


ciclati nel commercio. E le loro 
opinioni criticheversoii regime 
influenzano quell'ambiente 
nelsuoinsieme». 

Il cambiamento è compatibile 
con lacorniceislamicadegli ordi¬ 
namenti repubblicani? 


vazione, dato eh e pri ma vigeva «lp riforme oossono ^erea 

li^atesmzannTnciì^iJl 

battito su tJì^i primatabù.Tal- 
volta riescono anche a tradurre ^ 


iSJeloro propoS^^^^^ questionesi potrebbe porre: un 

spessog imbattonondiadecisa M ^ .nnrppim p pm.pi-p c, 


avanti con le innovazioni, la 


opposizione dei loro avversari, 
che possono contare sulla im¬ 
portante protezione del presi¬ 
dente stesso del Parlamento. 
Importanti successi di Khatami 
sono stati laripresadei rapporti 
diplomatici con la Gran Breta¬ 
gna e la visita ufficiale di qual- 


sistema concepito e attuato su 
misuraperleaspirazioni del suo 
fondatore Khomeini, è ancora 
valido ed adatto al mondo del 
duemila? Ma non credo che si 
si a già arri vati sin là. Penso chei 
cambiamenti andranno avanti 
con gradualità». 


Una sostenitrice del presidente iraniano Mohammad Henghameh Fahimi Ansa 


di esaminare la «repressione 
criminale in atto contro gli 
studenti iraniani». Secondo il 
Cnri manifestazini del gener 
dovrebbero continuare nei 
prossimi giorni in tutti i paesi 
del mondo. 

Manifestazioni sono state 
effettuate anche in Svizzera, 
a Berna, davanti all'amba¬ 
sciata. Alcune decine di per¬ 
sone si sono riunite nel po¬ 


meriggio all'ambasciata del¬ 
l'Iran. La manifestazione 
non era stata autorizzata ma 
ciononostante si è svolta pa¬ 
cificamente. Le manifestazio¬ 
ni erano state indette dalla 
«Rappresentanza del Consi¬ 
glio nazionale della resisten¬ 
za iraniana»: coinvolte 30 
città europee e nordamerica¬ 
ne in appoggio «agli studen¬ 
te di Teheran». 


Le tre organizzazioni 
degli studenti iraniani 

ROM AGIi studenti politicizzati iraniani che in questi giorni sono scesi nelle 
piazzedi Teheran aderiscono a treorganizzazioni, la più grandedellequali 
è vicina alle posizioni degli integralisti islamici. Lealtreduesostengono il 
presidente riformatore Mohammad Khatami esono capeggiateda ex 
esponenti della sinistra radicale islamica, passati su posizioni moderate. 
La prima organizzazione, «Basij-eDaneshjui» (Studenti perla mobilita¬ 
zione), conta centinaia di migliaia di aderenti in tutto il Paese ed è affi Hata 
al movimento nazionaledei cosiddetti «volontari islamici», presenti in 
tutte le istituzioni. 

L'organizzazionecheguida in questi giorni la protesta contro le restrizioni 
alla libertà di espressione, denominata «Tahkim-eVahdat» (Consolida¬ 
mento dell'unità), conta circa 50.000 iscritti ed ècapeggiata da un exstu¬ 
dente. Servati, di circa 40 anni. Il terzo movimento, l'Unione islamica degli 
studenti edei laureati, èdenominato familiarmente «Gruh-eTabarzadi» 
(llgruppodiTabarzadi) e conta circa venti mila iscritti. llsuocapo,He- 
shmatollahTabarzadi,anch'egliquarantenne,èun giornalista noto peri 
suoi duri attacchi all'ala oltranzista del regime. Di rettore del periodico 
«Hoviyat-eKhitch» (La propria identità), al bandodacircaunmese,èsta- 
to incarcerato su ordì ned! un tribunale rivoluzionario per aver pubblicato 
informazioni «contrarieagli interessi nazionali». 

Nel campo opposto invece la polizia, così come leforze armatee i Pasda¬ 
ran, i «guardiani della rivoluzione», sono sotto il comando diretto della 
Guida suprema, l'ayatollah Ali Khamenei, punto di riferi mento dell'ala ol¬ 
tranzista. Comegià avvenuto in passato, il numero uno ha delegato for¬ 
mai mente il comando della polizia al ministro dell'Interno, Abdolvahed 
Musavi-Lari, un religioso vicino a Khatami. Ma, nel prendere ledistanze 
dall'interventodelleforzedisicurezzacontrogli studenti, il ministro ha in¬ 
di rettamente denunciato la propria impossibilità di controllarle pratica- 
mente. 
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♦ Iniziato il processo di riforma 
Cgi, Cisi eilil incontrano 
il ministro Rosa Russo J avoli no 


^Lettera al presidentedel Consiglio 
«Riconoscere a questi lavoratori 
il diritto di sceglieredoveiscriversi» 


Sindacati con le stellette 
La Ps apre ai confederali 

Liberalizzazione anche per Cc e militari? 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA CgiI, CisI e Uil «entrano» 
nella polizia. E forse - magari qual¬ 
che tempo dopo - anche nel carabi¬ 
nieri 0 nel militari di leva. Una vera 
e propria rivoluzione delle libertà 
sindacali che si sta per affacciare nel 
mondo (nel «comparti», secondo II 
linguaggio confederale) della Sicu¬ 
rezza e della Difesa. Non si sa quan¬ 
to saranno lunghi i tempi. Ma quel 
cheècerto ècheil processo di rifor¬ 
ma è già cominciato: in settimana i 
rappresentanti dei sindacati confe¬ 
derali incontreranno il ministro del¬ 
l'Interno, Rosa Russo lervolino, per 
discutere, anzitutto, del l'abrogazio¬ 
ne di quegli articoli di leggeche, fi¬ 
no a oggi, fanno divieto ai lavorato¬ 
ri della polizia di iscriversi a sinda¬ 
cati «esterni airamministrazione». E 
anche per discutere della revisione 
di quelle norme di legge che impe¬ 
discono ai militari di carriera di ave¬ 
re dei veri e propri sindacati, mentre 
attualmente vengono riconosciuti 
solamente! Cocer. 

Non molto tempo fa, tra l'altro, i 
rappresentanti di CgiI, Cisi e Uil, 
Casadio, Ghisari e Lotito, avevano 
direttamente inviato una lettera al 
presidente del Consiglio, Massimo 
D'Alema, per informarlo del dibatti¬ 
to che si era aperto sulle libertà sin¬ 
dacali e - con^uentemente - per 
invitarlo a farsi promotore di un'i¬ 
niziativa legislativa che superasse 
divieti i quali, se potevano avere 
una ragionevent'anni fa, adesso ap¬ 
parivano del tutto anacronistici. Era 
scritto nella lettera: «Le tre confede¬ 
razioni dopo aver esercitato, per ol¬ 
treventi anni, un forte impegno per 
la democratizzazione delle forze di 
polizia (...) ritengono di dover af¬ 
frontare e proporre un ulteriore 
avanzamento del processo democra¬ 
tico, convinte come sono della con¬ 
clusione della prima fase riformatri¬ 
ce della rappresentanza e del neces¬ 
sario avvio di una seconda e più or¬ 
ganica forma che coinvolga i due 
comparti». Poi la richiesta vera e 
propria: «Si tratta di realizzare due 
processi riformatori in un unico 
momento, cioè di liberalizzare i di¬ 
ritti sindacali riconoscendo ai lavo¬ 
ratori la facoltà di scelta di iscrizio¬ 
ne al sindacato, confederale o auto¬ 
nomo che vogliono, e di estendere 
questo diritto per uniformità a tutte 
le forze appartenenti sia al compar¬ 
to sicurezza sia al comparto difesa». 

I sindacati, naturalmente, hanno 
sostenuto cheli processo di riforma 
deve riguardare, senza distinzioni, 
poliziotti e militari. Una posizione 
comprensibile. Tuttavia nessuno 


ignora che le differenze sono pro¬ 
fonde. Fin dalla riforma del 1981, 
nella polizia di Stato sono stati in¬ 
trodotti i sindacati. Gli unici limiti 
sono imposti dagli articoli 82 e 83 
della legge 121, nei quali, appunto, 
c'èil divieto di iscrizioneai sindaca¬ 
ti «normali». Per cui, al limite, ba¬ 
sterebbe cancellare quegli articoli 
per arrivare a una situazione simile 
a quella esistente all'interno della 
polizia penitenziaria, dove è am¬ 
messa l'iscrizione a CgiI, Cisi e Uil. 
Diverso il discorso per i militari, do¬ 
ve non esistono veri e propri sinda¬ 
cati. Governo e forze politiche do¬ 
vrebbero fare i conti con una certa 
resistenza che si manifesta nei co¬ 
mandi generali. Anche se, c'è da ag¬ 
giungere, un impulso potrebbe arri¬ 
vare a breve dalla Corte costituzio¬ 
nale, chiamata (dopo un pronuncia¬ 
mento del Consiglio di Stato in te¬ 
ma di libertà sindacali peri militari) 
a decidere sulla legittimità dell'arti¬ 
colo 8 della legge 382, là dove si ne- 
ga ai militari la 

■“FFERENZE L“S“Ìeri‘'e 

PROFONDE propri sindacati. 

Per la polizia ^anno scritto 

, L Cgil, Cisl eUll a 

basta abrogare D'Aiema: «An- 

due articoli che se (la con¬ 

sulta, ndr) non 
di legge cogliesse in toto 

Per i militari la incostituzio¬ 

nalità, non po- 
Cl sono resistenze trebbe che con¬ 

fermare la giusta 
aspirazione di una maggiore e mi¬ 
gliore rappresentanza degli interessi 
dei lavoratori occupati nel settore, 
aprendo la strada a un confronto 
più libero e avanzato sulla forma di 
rappresentanza ei relativi diritti». 

Ma perché CgiI, Cisi e Uil (anche 
il Siulp è decisamente schierato in 
questa direzione) si stanno muo¬ 
vendo con così tanta decisione in 
favore delle libertà sindacali? Scu¬ 
ramente perché, si ritiene, sono ma¬ 
turi i tempi in cui il processo di de¬ 
mocratizzazione possa andare avan¬ 
ti. 

Ma non si tratta solo dell'afferma- 
zionedi alcuni princìpi. In un docu¬ 
mento interno della CgiI c'è una 
spiegazione molto puntuale: «L'af¬ 
fermarsi di forme democratiche di 
rappresentanza degli operatori, ispi¬ 
rate a logiche confederali, può esse¬ 
re strumento prezioso per far avan¬ 
zare processi di riforma nelle ammi¬ 
nistrazioni, sconfiggendo logiche 
burocratiche di separatezza che so¬ 
no causa non secondaria della stori¬ 
ca inefficienza del nostro sistema di 
sicurezza». Insomma, il processo di 
riforma è cominciato. 


L'INTERVISTA 


Giardullo (Siulp): «Una scelta 
per tutelare la democrazia» 



ROMA Ma perché volete che CgiI, Cisi e Uil e 
tutti gli altri sindacati possanoentrarenel- 
lapolizia? 

«La motivazioneèduplice: unaattienesi- 
curamenteall'ampliamento degli spazi di 
democrazia sindacale in questo settore 
eh eèmo I to i m portan teedel i cato per I a vi- 
tadel paese-afferma Claudio Giardullo, 
segretario nazionale del Sulp-. Più ampi 
sonogli spazi di democrazia, maggioreèla 
tuteladel personale, maggioreèla possibi¬ 
lità di partecipare ai processi di riforma. E 
in questo momento, èbenericordare, sia¬ 
mo di fron teal I a pi ù gran deri strutturazi o- 
nedegli apparati di polizia della storia di 
questo paese. Riforma del l'Arma dei cara¬ 


bi n i eri, del I a Fi n an za, d i al cu n i aspetti del- 
lapoliziadi Stato. Epoi il coordinamento, 

I a ri forma dei servi zi segreti ». 

E l'altroaspettoqual è? 

«È più profondo e, credo, riguardi tutta la 
collettività. Oggi c'èbisogno di un impe 
gnodirettodei grandi soggetti sociali sulle 
politichedellasicurezza. Equindi c'èbiso- 
gnodi un impegno di retto dei soggetti sin¬ 
dacali confederali. La sicurezza non può 
più essere un aspetto delegato esclusiva- 
mente a forze di polizia e magistratura. 
No: vuol dire concertazione attorno ad 
unaseriedi direttrici. Ad esempio, verifi- 
carein un determinato territorioquali sia¬ 
no leiniziativeperaumentareil tassodi le 


galità e, quindi, consentimelo sviluppo. 
Oggi sicurezza vuol dire, ad esempio, uti¬ 
lizzerei patti di legalità. CgiI,Cisi eUil sie 
dono al tavolo di concertazione dei patti 
di legalità. I singoli sindacati di categoria 
non siedono a quel tavolo. Allora un sin¬ 
dacato, oltre che partecipare alla defini- 
zi on edel I estrategi adi con trasto del cri mi- 
ne, ha bisogno anchedi rappresentare gli 
interessi di chi si occupa di sicurezza, in¬ 
somma, i grandi soggetti sociali -i sindaca¬ 
ti - devono poter rappresentare diretta- 
menteanchei lavoratori cheoperanonel 
comparto sicurezza». 

Per cui,dite,vannocancellati idivieti. 
«Sono divieti anacronistici. È proprio il 


Capodanno/ Ansa 


mon do confederai ech epuò daregaran zi a 
di corretto rapporto tra lavoratori e pub¬ 
bli caammi n i strazi on edi questo settore» 

La prossima sentenza delia Corte costitu¬ 
zionale può aiutare il processo riformato¬ 
re? 

«Scuramente può favorire un'accelera¬ 
zione. Secondo il consiglio di Stato anche 
gli appartenenti ai corpi militari dovreb¬ 
bero potergoderedegli stessi diritti sinda¬ 
cali di altri lavoratori, anchesesi devote 
nerein conto dellaspecificitàdello status. 
Del resto l'estensione dei diritti chea suo 
tempo ci fu nella poliziadi Stato haporta- 
tosolobenefici.néhap ro vocato al cu n i n - 
deboli mento». G. Cip. 


Br, Felice Maniero interrogato da Vigna 

«Colloquio investigativo» tra il procuratoreAntimafiaeil boss del Brenta 
Confermate le rivelazioni sulla riorganizzazione dei brigatisti in carcere 


GIORGIO SGHERRI 

FIRENZE «Colloquio investigati¬ 
vo». Sotto questa forma si è svolto 
l'incontro tra il procuratore nazionale 
antimafia Pier Luigi Vigna e il boss 
della mafia del Brenta Felice Maniero. 
E da ambienti della superprocura anti¬ 
mafia si confermano le rivdazioni di 
Maniero sulle Brigate rosse, sulla loro 
riorganizzazione, sui contatti tra i bri¬ 
gatisti rossi detenuti e ancora in lotta 
contro lo Stato e i compagni all'ester¬ 
no. In particolare Maniero ha raccon¬ 
tato i rapporti che ha avuto con due 
irriducibili delle Br-Pcc con i quali 
aveva progettato un tentativo di eva¬ 
sione. Secondo il racconto del boss 
del Brenta, i brigatisti avevano dato il 
loro consenso e garantito l'appoggio 
esterno. Dunque mentre quasi tutti 
pensavano che il terrorismo rosso fos¬ 
se stato definitivamente sconfitto, gli 
irriducibili detenuti nelle carceri cer¬ 
cavano attraverso i contatti con com¬ 
pagni all'esterno di ricompattare lefi- 
ia dell'organizzazione nell'attesa che 
dalla fase ricostruzione si passasse 
nuovamente alle armi. I retroscena ri¬ 
velati da Maniero risalgono al periodo 
tra il 1993 e il 1994. A quell'epoca era 
stato rinchiuso nel carcere di Novara 
dove era in stretto contatto con i «pri¬ 


gionieri politici» delle Br-Pcc, gli stessi 
che nelle settimane scorse hanno ri¬ 
vendicato l'omicidio del professor 
D'Antona. Stando a quanto ha rac¬ 
contato Maniero al procuratore Vi¬ 
gna, i brigatisti avrebbero in qualche 
modo approfittato di un regime carce¬ 
rario più «morbido» rispetto agli anni 
di piombo per mantenere - per quan¬ 
to possibile - i contatti con l'organiz¬ 
zazione che solo momentaneamente 
aveva cessato di usare le armi. Anche 
se le rivelazioni sono importanti e 
possono aiutare a capire il percorso 
delle nuove leve del brigatismo, non 
avrebbero un diretto riferimento all'o¬ 
micidio di D'Antona, néall'individua- 
zionedei killer eh e hanno assassinato 
il collaboratore di Bassolino. Tuttavia 
possono essere utili per comprendere 
meglio il percorso politico-organizza¬ 
tivo che hanno seguito negli ultimi 
anni le Br-Pcc prima di tornare sulla 
scena. Tenuto conto che si riferiscono 
a un periodo abbastanza lontano, cin¬ 
que-sei anni fa, ledichiarazioni di Ma¬ 
niero comunque devono essere atten¬ 
tamente vagliate, esaminate. Il boss 
dd Brenta scarcerato dopo il suo pen¬ 
timento, è da tempo tornato in carce¬ 
re per non aver rispettato i limiti im¬ 
posti ai collaboratori di giustizia. È 
possibile quindi che si stia dando da 
fare per riacquistare la libertà e abbia 


deciso di raccontare alcuni episodi en¬ 
fatizzandoli. Tuttavia il suo racconto 
sui brigatisti di Novara ha lasciato di 
stucco perché rappresenta una confer¬ 
ma indiretta di tutto ciò che era stato 
ipotizzato dopo l'assassinio del colla- 
boratoredi Bassolino. Ecioèchegli ir¬ 
riducibili sono stati sottavalutati. Fe- 
deli alla loro folle 
fede politica in 

ATTIVA no continuato a 

Secondo '^3'^°- 

scritti, a tenere 
il boss contatti con l'e- 

nelle prigioni sterno, a fare 

^ opera di proseli- 

si tenevano tismo. Tutti pan¬ 
ie fila della savane che non 

CI fossero piu le 
organizzazione condizioni né 

politiche, né or¬ 
ganizzative per riprendere la lotta ar¬ 
mata. Non era così. In questi anni i re¬ 
duci delle Br-Pcc - con la benedizione 
e l'appoggio dei loro compagni in car¬ 
cere- hanno rastrellato nuovi elemen¬ 
ti fra i gruppuscoli rivoluzionari di si¬ 
nistra e hanno aspettato il momento 
opportuno, come la guerra dei Balca¬ 
ni, per tornare all'azione armata. Re¬ 
sta da chiarire, tuttavia, come Manie¬ 
ro sia riuscito a carpire le confidenze 
di personaggi chehanno sempre adot¬ 


tato rigide regole di compartimenta¬ 
zione. Dietro le sbarre di Novara si 
trovano l'ergastolano Cesare Di Le- 
nardo, arrestato nel gennaio 1981 nd 
covo prigione dove le Br tenevano in 
ostaggio il generale statunitense Ja¬ 
mes Lee Dozier; Fabrizio Minguzzi, in 
carcere dal settembre '88 e condanna¬ 
to all'ergastolo per l'omicidio del se¬ 
natore Roberto Ruffilli; Daniele Benci- 
ni, fiorentino, arrestato nel 1988 e 
con un fine pena fissato nel 2001; 
Francesco Aiosa eArio Pizzardii, arre¬ 
stati fra ottobre e novembre del 1993, 
condannati il primo a 10 e il secondo 
a 12 anni di carcere, considerati i re¬ 
sponsabili ddi'attentato alla base di 
Nato di Aviano dd 2 settembre '93. 
Costoro firmarono «Come militanti 
prigionieri delle Br-Pcc rivendichiamo 
la valenza politica dell'attacco all'or¬ 
ganizzazione» un comunicato dattilo- 
scritto che riprendeva la prima ddle 
28 cartelle diffuse dalle Br il 20 mag¬ 
gio scorso dopo l'assassinio D'Antona. 
E da questi personaggi che Maniero 
avrebbe avuto le confidenze. Possibi¬ 
le? La risposta potrebbe venire daila 
storiacriminaledi Maniero il qualeal- 
la fine degli anni Ottanta - dicembre 
1987- riuscì a fuggire dal supercarcere 
di Fossombrone attraverso una fogna, 
insieme con lui, in quest'impresa, c'e¬ 
ra il brigatista Giuseppe Cecco. 


Aliatine bomba 
neH'Aquilano 
ma l'ordigno 
era senza esplosivo 

PESCARA Una bomba è stata 
trovata a lato di una strada nei 
pressi dell'Aquila, nell'arteria 
viaria denominata «M ausonia» 
checollegalelocalitàdi Pianula 
e Roio, a circa due chilometri 
dallastazioneferroviariadel ca¬ 
poluogo abruzzese. L'allarme è 
stato dato da una persona che 
hatelefonato ai vigili del fuoco 
dell'Aquila,senzadireil proprio 
nome e senza formulare riven¬ 
dicazioni. Soltanto dopo che è 
stata fatta bri 11 are dagl i arti fi ci e- 
ri della polizia è stato possibile 
accertareche I a bomba era pri va 
di materiale esplodente e non 
sarebbemai potuta scoppiare. S 
trattava di una scatola conte- 
nenteunabatteria, un presunto 
candelotto in realtà fatto con 
della carta arrotolata, un con¬ 
densatore e alcuni fili, ma nes- 
sunatracciadi esplosivo. Prose¬ 
guono intanto le indagini per 
identificare gli autori del fatto. 
Negli ultimi mesi, altre volte 
erano stati lanciati al Ianni bom¬ 
ba nell'aquilano, rivendicati 
poi da associazioni pseudo-am¬ 
bientaliste contrari e al la realiz- 
zazionedel terzo traforo sul l'au¬ 
tostrada del G ran Sasso, tra L'A- 
quilaeTeramo. 
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Il corpo senza vita di Saivatore Cimino viene portato via con un'ambuianza Palazzotto/ Ansa 


Palermo, disoccupato sfimpicca in piazza 

E l'assessore al lavoro scrivea D'Alema: «Il governo d aiuti» 


PALERMO Un mazzodi marghe 
rite sotto l'impalcatura che cir¬ 
conda la facciata della chiesa di 
Santa Caterina d'Alessandria, di 
fronte al Municipio. Sono state 
sistemate da uno sconosciuto 
proprio nel punto dove sabato 
sera i vigili urbani ed i pompieri 
avevano poggiato il corpo senza 
vita di SalvatoreCimino, 34 an¬ 
ni, separato con tre figli, carpen¬ 
tieredisoccupato, che si era im¬ 
piccato con lapropriacintura po¬ 
co prima, per la disperazione di 
non trovare lavoro, ma anchedi 
doverviveredasolo. Lamagistra- 
tura ha aperto un'inchiesta sulla 
vicenda. 

Cimino abitava in via Ai Fossi 
5, più che un'appartamento, 
quattro mura ed un tetto dovesi 
riti rava a nottefonda per dormi¬ 
re: senza acquaeluce. Il suicidio 
del disoccupato haspintol'asses- 
sore al Lavoro Nino Papania a 
chiedere al governo nazionale 
«un'azione di orientamento e 
supporto avanzato che veda 


coinvolte le competenze statali 
anche in materia di ordine pub¬ 
blico, inteso non giàcomemisu- 
ra repressiva ma comesistemadi 
preven zi on eesi curezza soci al e». 
«Il suicidio di un disoccupato 
evidenzia con tutta la sua dram¬ 
maticità lecondizioni in cui ver¬ 
sa il mercato del lavoro in Scilia- 
ha scritto Papania in una lettera 
indirizzata al Presidentedel Con¬ 
siglio Massimo D'Alemaeai mi¬ 
nistri dell'Interno edel Lavoro- 
lericetteregionali rischiano di ri¬ 
velarsi insufficienti se non ver¬ 
ranno confortateda un collega¬ 
mento intelligenteefattual men- 
tecondivisocon leistituzioni na¬ 
zionali». 

«Risulta pertanto auspicabile- 
conclude l'assessore - l'istituzio- 
nedi un tavolo permanenteSta- 
to, regioneepaiti sociali chein¬ 
dividui misure, anche straordi¬ 
narie, eh e possano offri re imme 
diatamenterisultati checonsen- 
tano alle fasce deboli di potere 
fruiredi un reddito dignitoso in 


attesa chelepoliti eh edi sviluppo 
vengano a concretarsi». Ma Pa¬ 
lermo, nonostante l'intervento 
dell'assessore Papania e del ve¬ 
scovo che ha definito la condi¬ 
zione dei senza lavoro «un tun¬ 
nel eh eporta al la morte», sembra 
i n d i fferen teal I ' u I ti mo suo d ram- 
ma, avvenuto sotto lefìnestredi 
Palazzo delleAquile, dovequasi 
quotidianamente centinaia di 
persone protestano o cercano di 
parlare con un funzionario o un 
assessore per chiedere lavoro. 
L'al tra sera men trea pi azza Preto- 
ria giungevano a sirene spiegate 
auto d i carabi n i eri, po I i zi a, vi gi I i, 
l'ambulanza, la gente continua¬ 
va a mangi are I a pi zza e ad ascoi - 
tarelamusicadel caffèconcertoa 
40 metri dal cadavere del disoc¬ 
cupato. 

In città infuocano le polemi- 
cheperi fondi comunali destina¬ 
ti al festino di Santa Rosalia, che 
quest'anno sono pochi, dimenti¬ 
cando il drammadel 29per cento 
dei palermitani che non hanno 


un lavoro fisso o non ne hanno 
affatto. SalvatoreCimino vener¬ 
dì scorso era andato a chiedere 
aiuto ancheal direttoredell'uffi- 
cio di collocamento, Giuseppe 
Parisio. «Ricordo eh e cercava di- 
speratamenteun lavoro-dicePa- 
risio -, gli ho fatto compilare la 
domanda peri lavori soci al men¬ 
te utili». E con Parisio polemizza 
Emilio Miceli, segretario della 
Cameradel lavoro: «Dovevapro- 
vare a contattare qualche ditta 
per dare lavoro al disoccupato; è 
inveceri corso all'illusionedei la¬ 
vori socialmente utili; tutti san¬ 
no cheèimpossi bileri apri requel 
serbatoio». 

Per l'arcivescovo di Palermo, il 
cardinaleSalvatoreDeGiorgi, la 
disoccupazioneèanche«un tun¬ 
nel eh e porta al la morte». «Il sui¬ 
cidio di un disoccupato-dice-al¬ 
la vigilia del festino di Santa Ro¬ 
salia è la tristissima conferma di 
quantofindall'iniziodel miomi- 
ni stero pastorale a Palermo vado 
dicendo». 


Una breve e crudele malattia ha stroncato 
r 11 luglio 1999lagenerosa ed operosa vita di 

ERMES BOMPANI 

di anni 70 

(camionista in pensione) 

Lo piangono la moglie Dimma Leonardi, i 
iratelli Ezio, Adua e Carmen, icognati, i nipo¬ 
ti ed i parenti tutti. 1 funerali, in forma civile, 
avranno luogo martedì 13 c.m. alle ore 10 
partendo dalle camere ardenti del Policlini¬ 
co di Modena, ove si formerà ilcorteo a piedi, 
per l’estremo saluto, fino a Via del Pozzo. Si 
ringraziano fin d’ora quanti interverranno al- 
lamestacerimonia. 

Non fiori ma offerte alla Associazione «Ange¬ 
la Serra». 

Modena, 12 luglio 1999 

On. Fun. SIMON! 

Modena - Tel. 059/340449 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

mHONAIMDO AL NUMBtD VBOE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUME» 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

mHONANDO AL NUMBtD VBOE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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riaiità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIBRI 

Un'estate 
per ragazzi 

VICHI DE MARCHI 

A PAGINA 3 


LIBRI 

La scuola 
di De Amicis 


IDOLINA LANDOLFI 


A PAGINA4 


ARTE 
n trionfo 
del barocco 

MARIATERESA ROBERTO 
A PAGINA 5 


Uscirà a 

settembre 

da 

Frassinelli 
un libro a 
due voci: 
quella del 
giornalista e 
scrittore 
J uan Arias e 
quella del 
Nobel per la 
letteratura 
J osé 

Saramago. 
Tema della 
conversazio¬ 
ne: l’amore, 
anzi, come 
recita il 
titolo, 
«L’amore 
possibile». 

Un dialogo 
serrato sui 
libri e sulla 
vita, sulla 
cultura e 
sulle 

illusioni, ma 

sempre 

ruotando 

intorno 

airinossida- 

bile tema 

deH’amore. 
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GABRIELLA MECUCCI 

E lisabetta I era una così 
straordinaria personalità 
da riuscire a contenere an¬ 
che gli opposti. Regina vergine, 
spesso raffigurata come tutta in¬ 
telligenza e potere, fu anche una 
donna scossa da profonde pas¬ 
sioni, da amori più o meno sof- 
ferranei, da una sfraordinaria ca¬ 
rica di sensualifà. Fondatrice del¬ 
l'impero inglese, signora di ferro 
ante Utteram, gelida nelle sue 
vendette, è stata capace però di 
nutrire grandi amicizie e tene¬ 
rezze, di perdonare senza di¬ 


Bolena e di Enrico Vili, deca¬ 
pitata la madre e morto il pa¬ 
dre, la sua vita fu già in fenera 
efà a rischio e, comunque, dif¬ 
ficile: le chiacchiere delle male- 
lingue che la perseguiteranno 
per tutta la vita iniziarono che 
era poco più che adolescente. 
L'accusarono di aver fatto per¬ 
dere la testa a Thomas Sey- 
mour, fratello del Lord protet¬ 
tore: i due, oltreché amanti, 
erano anche complici - sempre 
secondo i si dice - per rovescia¬ 
re il giovane re Edoardo VI. 
Maria, figlia di Caterina d'Ara- 
gona e di Enrico Vili, divenne 
allora sovrana d'Inghilterra. 


Maria e Elisabetta erano sorel¬ 
le, ma la prima, cattolicissima, 
odiava la seconda vicina ai 
protestanti. Decise anche di 
farla rinchiudere nella Torre di 
Londra poco più che ventenne. 
La giovane principessa imparò 
in quel momento una delle arti 
che tanto gli servirono in poli¬ 
tica: quella del rinvio. I barca- 
roli erano pronti, ma lei, prima 
di andare verso la prigione, 
chiese di poter scrivere una 
supplica alla sorella. Per com¬ 
pilarla impiegò ore e ore. Non 
era tanto interessata a ciò che 
doveva chiedere, ma voleva 
solo far passare il tempo. 


Il nuovo libro 
di Nico 
Grongo, 
narratore 
atipico tra 
gli Italiani, si 
intitola 
«L’ospite 
celeste»e lo 
pubblica 
Einaudi. 
Narratore di 
mare. 

Grongo torna 
in libreria 
dopo il 
delizioso 
«Salto 

dell’acciuga» 
con un 
racconto che 
riunisce, 
come in un 
carosello di 
destini, le 
storie di 
uomini 
«ancorati 
alla terra e 
attratti dal 
cielo». 


Elisabetta I, 
genio o politica? 


menticare. Impulsiva e al tempo 
stesso pazientissima; mente raf¬ 
finata, eloquio cristallino, capace 
di esprimersi in moltissime lin¬ 
gue (inglese, francese, italiano, 
spagnolo, latino e greco), colta, 
ma anche maldestra, aggressiva, 
volgare (imprecava e diceva pa¬ 
rolacce). Eccezionale creatura: 
genio politico e donna a tutto 
tondo. La sua storia viene rac¬ 
contata in un libro affascinante 
daCarollyErickson. IltitoloèEZf- 
sabetta 1. La vergine regina, 
Mondadori. 

Nata nel 1533, figlia di Anna 


Esce una bella biografia 
della sovrana che cambiò 
la storia dell'Inghilterra 
Dai tormenti govanili 
al potere del l'attesa 


Quando dichiarò di aver fini¬ 
to, la marea si era alzata e non 
si poteva più partire. 

Ma poche cose sono compa¬ 
rabili in politica alla geniale 
tessitura di Elisabetta per sali¬ 
re al trono. La sua capacità di 
lasciar intendere ai diversi 
pretendenti che li avrebbe spo¬ 
sati per farseli tutti amici (in¬ 
glesi e soprattutto stranieri), e, 
al tempo stesso, l'accortezza di 
non far apparire nessuno par¬ 
ticolarmente favorito perché 
gli altri, gli scartati le sarebbe¬ 
ro diventati nemici. E poi: i 


rapporti costanti con tutti i co¬ 
mandanti militari, l'attenta 
neutralizzazione dei possibili 
nemici, lo squisito istinto poli¬ 
tico nel contrappore una fazio¬ 
ne all'altra, il feeling, in tutti i 
modi coltivato, con il popolo. 
Elisabetta I quando costruiva il 
suo potere era come se facesse 
un finissimo ricamo. Quando 
le annunciarono che la sorella 
era morta e che il grande ami¬ 
co di quest'ultima, cardinale 
Fole, era in fin di vita, com¬ 
mentò in latino: «Questa è la 
volontà di Dio ed è meraviglia 
ai nostri occhi». 

Geniale, ma anche disinibi¬ 
ta, liberaria, capace di coltiva¬ 
re una storia con il bel Dudley 
e di spedirlo poi alla Stuarda 
come marito, e di riempire i 
suoi appartamenti privati di 
amanti, a partire da Leicester. 
Eccentrica, elegante, loquacis¬ 
sima (parlava sempre e solo 
lei), era anche - al contrario di 
quanto sia stato più volte so¬ 
stenuto - piuttosto bella: fisico 
snello e slanciato, capelli bion¬ 
dissimi, occhi azzurro chiaro, 
carnagione eburnea. Il viso era 
segnato dal vaiolo, ma per for¬ 
tuna la malattia era leggera e 
non Taveva deturpata. Vitalis¬ 
sima, ormai vecchia, batteva 
tutti a cavallo e a piedi. Era 
più che egocentrica. Viveva se 
stessa come misura del mon¬ 
do. Una volta chiese se fosse 
più alta lei o la Stuarda. La re¬ 
gina di Scozia era, come tutti i 
Guisa, intorno al metro e ot¬ 
tanta, e quindi, nonostante la 
piaggeria, dovettero risponde¬ 
re che lei era più piccola. Elisa- 
betta non si perse d'animo: 
«Avete ragione - commentò - 
Maria è di un'altezza spropo¬ 
sitata». 


Una simile, straordinaria 
personalità ha navigato fra le 
guerre di religione fra cattolici 
e protestanti; fra le insurrezio¬ 
ni di tipo feudale, fra i preten¬ 
denti che volevano la sua ma¬ 
no, fra gli intrighi della corte 
dal 1558, anno delTincorona- 
zione, sino al 1603, anno della 
morte. Più di quarant'anni di 
regno durante i quali l'Inghil¬ 
terra diventò padrona assoluta 
dei mari, prima potenza mon¬ 
diale e culla di straordinaria 
cultura. 

Due sono stati i momenti 
della sua vita più conosciuti: il 
primo è quando mandò a mor¬ 
te la cattolicissima cugina Ma¬ 
ria Stuarda perché complice 
delle trame del Papa, dei car¬ 
dinali, dei numerosi feudatari, 
e perché artefice di un piano 
per eliminarla. Tutte accuse in 
parte vere in parte no e, co¬ 
munque, la regina d'Inghilter¬ 
ra cercò sino alla fine di non 
giustiziare la regina di Scozia. 
Il secondo momento fu la 
sconfitfa delTInvincibile arma¬ 
ta, la flotta spagnola di Filippo 
IL Raccontano che l'evento 
venne commentato da Elisa- 
betta così: «Dio soffiò forte e li 
sbaragliò». 

Ormai molto anziana, acco¬ 
miatandosi da un ambasciato- 
re, se ne andò a passo di danza 
(aveva amato il ballo per tutta 
la vita) e disse: «Vedete, non 
sono così decrepita come dico¬ 
no». La grande regina, nem¬ 
meno dopo aver superato i set- 
tant'anni, dimenticava di esse¬ 
re donna. La sua morte lunga, 
lenta, estenuante, senza dram¬ 
ma né colore tradì lo stile di 
vita a tinte forti di Elisabetta. 
Fu Tunica volta che non dettò 
lei i tempi e le regole del gioco. 


Freud, la psiconalisi, 
lo spettro del nazismo 
e il pregiudizio antiebraico 
della rivista «Psiche» 


V DAVID MEGHNAGI 

: oinvolgere le vittime nelle 

! I responsabilità delle perse- 

: cuzioni che hanno subito, 

: è uno dei modi per perpetrare in 

! altre forme la persecuzione e la 

: cultura dell'indifferenza. Per i 

: curatori di una rivista psicoanali- 

I ^^2 tica, specie se appartenenti alla 

Società Psicoanalitica Italiana, 
dovrebbe essere scontato. Sem- 

^ brerebbe purtroppo di no, a giu¬ 
dicare dalTarticolo di Giovanna 
Giaconia, «Perché la violenza?», 
apparso nel numero di gennaio-giugno di «Psi¬ 
che», in cui vengono riproposti alcuni luoghi co¬ 
muni delTantigiudaismo. 

Si tratta senza dubbio di un incidente di percor¬ 
so. Sullo stesso numero della rivista non mancano 
infatti articoli di ben altro spessore che toccano la 
problematica ebraica di Freud e sulla fenomenolo¬ 
gia del religioso. Eppure non può che lasciare inter¬ 
detti il fatto che su un organo ufficiale della Società 
Psicoanalitica Italiana si possano leggere afferma¬ 
zioni come questa: «L'idea di essere il popolo elet¬ 
to... ha contribuito a generare, nonostante la secola¬ 
rizzazione, i conflitti con i popoli vicini che oggi 
travagliano lo stato di Israele, ed è stata la causa di 
proiezioni su questi dei propri aspetti inaccettabi¬ 
li»; mentre «il cristianesimo, con l'accettazione del 
peccato originale, ha introdotto la possibilità del 
perdono. Lariparazione rivolta all'oggetto danneg¬ 
giato ripara anche il soggetto che la compie, perché 
restaura Tautostima e la fiducia nellabontà». A par¬ 
te l'arbitrario riduzionismo psicologico, che non fa 
certo un buon servizio alla psicoanalisi, viene da 
chiedersi se quel «nonostante la secolarizzazione» 
al quale l'autrice riconduce la presunta attitudine 
del popolo israeliano ai conflitti nei confronti nelle 
nazioni vicine, non sia in realtà riferibile allo sche¬ 
ma «cristologico preconciliare», col quale viene let¬ 
ta la realtà israeliana. 

L'aspetto più caricaturale dell'intera argomenta¬ 
zione sta nel voler ricondurre a questo schema la 
complessa e sofferta trama dei tre saggi freudiani 
su «L'uomo Mosè». Non contenta di voler dire la 
sua su tutto, l'autrice non si è curata di controllarese 
per caso all'epoca del Carteggio del 1932 tra Lreud e 
Einstein, l'impero asburgico non fosse ormai da 
tempo tramontato: «Il carteggio, si legge a pagina 
10, porta la data del 1932. L'antisemitismo aveva 
motivato (sic!) a Vierma discriminazioni sul piano 
delle professioni e serpeggiava nei rapporti politici 
e sociali. La crisi serpeggianti dell'impero asburgi¬ 
co aveva bisogno, come d'uso in tali situazioni, di 
trovare nelle minoranze un colpevole da persegui¬ 
tare. Lreud ne era amaramente colpito e temeva la 
ghettizzazione della psicoanalisi e la frammenta¬ 
zione del gruppo. Lorse oscuramente presagiva che 
l'orda primitiva si sarebbe dopo pochi anni scate¬ 
nata, come è accaduto nella seconda guerra mon¬ 
diale e nella tragedia della Shohah (sic!)...». Descri¬ 
vere la tragica situazione degli ebrei e della psicoa¬ 
nalisi negli anni Trenta come se si fosse fermi anco¬ 
ra al 1897 è un vero e proprio stravolgimento stori¬ 
co. Nel 1932 la conquista del potere da parte dei na¬ 
zisti era dietro l'angolo, mentre nel 1938, un anno 
prima della decisione di Lreud di dare alle stampe 
nell'esilio londinese il suo testamento spirituale (il 
Mosè), la persecuzione «razziale» era una tragica 
realtà non solo in Germania, ma anche in Italia, e 
per scelta autonoma del regime fascista. 


Piazze d'Italia 


I tesori di Teodolinda e i pulcini longobardi 



liiiiiiliiiiiiiiiii 


C.A.BUCCI 


illl\ \T ogliointro- 

/ Wv \l durre il ca- 

c y polavoro 

d'arte di oggi con 

una mia fallimentare lezione sul¬ 
l'arte longobarda che ho propi¬ 
nato in maggio agli allievi del¬ 
l'Accademia di belle arti di Peru¬ 
gia. La spiegazione è risultata di 
una noia mortale. E questo a cau¬ 
sa della mia incapacità di intro¬ 
durre alla bellezza straordinaria 
dei tesori longobardi. La scorsa 
settimana sono andato a Monza 


per chiedere umilmente scusa a 
Teodolinda e ai suoi eccelsi arti¬ 
sti, ossia gli autori del magnifico 
tesoro che la cristianissima regi¬ 
na donò alla cattedrale di Monza, 
scegliendola come sua residenza 
estiva. 

Tra la fine del VI e gli inizi del 
VII secolo Teodolinda dotò il 
santuario di san Giovanni Batti¬ 
sta di una serie eccezionale di ca¬ 
polavori di oreficeria che cosfi- 
fuiscono il piatto forte della pic¬ 
cola raccolta del Museo del Duo¬ 
mo. Un assaggio del tesoro co¬ 
siddetto di Teodolida - fatto di 
corone, croci, reliquiari, coperte 
di evangeliari in oro tempestati 


di gemme preziose - appare già 
dalla piazza antistante la catte¬ 
drale di Monza, scolpito sul por¬ 
tale della facciata trecentesca. 
Accanto alla regale parata di san¬ 
te e divine figure, di Teodolinda e 
dei figli Gundemberga e Ada- 
loaldo, froviamo il rilievo con 
«La chioccia e i suoi sette pulci¬ 
ni». 

Percorsa la navata della chiesa 
ed entrati nel Museo della catte¬ 
drale, c'è infatti proprio l'affet¬ 
tuosa chioccia tardoantica in ar¬ 
gento dorato che becca accanto ai 
suoi sette pulcini, aggiunti nel 
VII secolo. Questa magnifico e 
composito gruppo plastico a tut¬ 


to tondo allude probabilmente 
alla grande Chiesa che protegge 
e sfama i fedeli. Al di là del signi¬ 
ficato, l'opera incanta per la sem¬ 
plicità e l'arcaica purezza delle 
sue forme. Dinanzi alle quali le 
parole si spengono e rimane solo 
la forza evocativa delTimmagi- 
ne. Ancora più sintetiche e icasti¬ 
che sonole altre «gemme» del te¬ 
soro di Teodolinda. Disposte se¬ 
condo un bello e semplice allesti¬ 
mento, che nulla ha della ricor¬ 
rente scenografia da «gioielleria 
del corso», froviamo la splendi¬ 
da corona aurea con cinque ordi¬ 
ni di gemme e madreperle. Come 
la sontuosa «Corona di ferro» 


(cosiddetta perché conterrebbe 
al suo interno un chiodo della 
Croce) che si conserva nella cap¬ 
pella di Teodolinda in cattedrale, 
anche questa più semplice coro¬ 
na della regina aveva probabil¬ 
mente una funzione prettamente 
votiva. Non oggetto d'ornamen¬ 
to, dunque, ma di devozione: oro 
e preziosi che diventavano luce 
per gli occhi dei fedeli, e dei sud¬ 
diti. Ed ecco allora splendere po¬ 
co più in là la piccola «Croce» 
d'oro già creduta di Agilulfo (co¬ 
gnato di Teodolinda) che la regi¬ 
na sposò alla morte del suo pri¬ 
mo marito, il re longobardo Au- 
tari. 
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Lunedì 12 luglio 1999 


♦// preadentedé Consiglio a Torino 
«Cento anni di stona economica esodale 
ma anche stona di operai ed emancipazione» 


♦ «E nostra ferma intenzione procedere 
senza strappi perché una lacerazione 
vanificherMei risultati conseguiti» 


♦/ settori prioritari perii governo: istruzione 
società dell’informazione Mezzogiorno 
wéfareepubbiica amministrazione 


D'Alema: <Ora la sfida deirocxiipazione» 

Il premier: «Nuovo patto sociale; ma senza cedereallatentazionedello scontro» 



L'amministratore deiegato deiia Fiat Cantareiia, ii presidente dei Consigiio D'Aiema e Sergio Mattareiia ieri ai Lingotto Dal Zennara/ Ansa 


Si apre una settimana decisiva 
per la legge elettorale sulle Regbni 

ROMA La commissione Affari Costituzionali della Camera del deputati 
ha ancora una settimana di tempo per dirimere la questione della legge 
elettoraleperleelezioni dei presidenti delle Regioni, prima che il pro¬ 
getto di riforma approdi in aula il 20 lugliole posizioni dei vari schiera- 
menti non sembrano intanto essersi modificate: da un lato, la maggio¬ 
ranza, soprattutto! Democratici di sinistra, che punta al doppio turno, 
già introdotto al Senato; dall'altro, il Polo, Forza Italia in testa, chesiop- 
ponefortementealla modifica del testo già varato in prima lettura dalla 
Camera. Antonio Soda, diessino, ha ribadito l'intenzionedi mantenere 
l'indicazionefondamentaledel doppio turno alla quale ha anche ag¬ 
giunto una proposta integrativa per inserireilcosiddettodoppioturno 
dicoalizionechiuso. «L'introduzionedel doppioturno-ha spiegato So¬ 
da-ècompatibilecoi tempi delle prossime regionali del 2000. Bisogna 
correre. 

Sec'èuna maggioranza sifarà, se no qualcunosenedovrà assumere la 
responsabilità. E poi, Seal Senato c'èstata una propensioneal doppio 
turno sul qualesi è registrata una larga maggioranza e l'astensionedel 
Polo,nonvedoperchéallaCameranedebbanofareunaguerrasanta- 
».SuquestononconcordailCcdCarloGiovanardi,secondoilqualeène- 
cessarioriportareil testo al turno unico. «Noi non ci stiamo sul doppio 
turno. 

Sec'èil turnounico la riforma costituzionalesi puòfare, col doppio tur¬ 
no invecenon ci sono più i tempi per le prossimeregionali». 


uampi: <<Rifiomie per avere piu stabilit3>> 

«Abbiamo raggiunto quella economica, serve quella politica» 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO BARONI 

TORINO Un nuovo patto sociale è 
indispensabile, per consentire al siste¬ 
ma paese di fare un nuovo salto in 
avanti. Il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema, sceglie il parterre 
più eccellente, quello dei 3000 e passa 
invitati alla grande festa del centena¬ 
rio Fiat, quello degli «amici della Fiat» 
per indicare lo sbocco ultimo della sua 
azione di governo: «Dobbiamo rag¬ 
giungere nuove frontiere, dobbiamo 
portare la lunga transizione italiana 
allo sbocco riformatore delle grandi 
democraziedell'alternanza». 

I cento anni dell'atto costitutivo 
della Società anonima fabbrica italia¬ 
na automobili danno anche a D'Ale¬ 
ma lo spunto per rivisitare un secolo 
di storia del paese, «la storia di questa 
impresa, la storia dell'evoluzione pro¬ 
duttiva, economica sociale ma anche 
culturale e politica», «una storia che 
coincide largamente con quella dell'I¬ 
talia moderna». Una storia che però 
per il capo del governo di centro-sini¬ 
stra è anche storia di operai, storia di 
emancipazionedi interi strati di popo¬ 
lazione italiana, storia del movimento 
operaio che proprio aTorino ha mosso 
i primi passi, storie molto particolari 
come quella di Alfonso Leonetti. Un 
giovane socialista, «tra guerra e rivolu¬ 
zione» che da Andria contadina ap¬ 
prodò aTorino operaia nel 1919, alla 
vigilia del cosiddtìto «biennio rosso». 

D'Alema è partito proprio dal 
«mondo nuovo» che si apriva davanti 
agli occhi di quel giovane pugliese per 
tessere l'elogio della città e per sottoli¬ 
nearne i punti d'eccellenza. Tanto che 
da capitale decaduta e poi «solo» capi¬ 
tale dell'auto, oggi Torino è «l'unica 
vera factory town del paese». Un pun¬ 
to d'eccellenza per l'industria del pae¬ 
se, una capitale con la «C» maiuscola. 
E così come nei decenni è cambiata (e 
cresciuta) questa città, così è cambiata 
la Fiat, così ècambiata l'Italia. 

Ora però bisogna continuare. Oc¬ 
corre cambiare ancora. Sono tre le ra¬ 
gioni essenziali che impongono un 
nuovo poderoso salto in avanti: dopo 
la sfida dell'Euro - spiega il premier - 
sfida affrontata con slancio, passione 
esacrifici rilevanti il paese deve vince¬ 
re la sfida dell'occupazione, quella 
dell'immigrazione che oggi però si 
presenta in termini rovesciati rispetto 
a quelli vissuti dalle grandi masse me¬ 
ridionali degli anni '60, mentre in pa¬ 
rallelo il nuovo ruolo internazionale 
ci affida crescenti responsabilità, come 
in occasione della crisi dei Balcani. 
Prima Bosnia e Albania, poi il Kosovo. 
«Abbiamo conquistato questo ruolo 
internazionale sul campo, superando 
una crisi difficile, evitando il rischiodi 
una bancarotta finanziaria e di una 
crisi morale che avrebbe potuto tra¬ 
volgere non soltanto i vecchi partiti, 
ma l'intero sistema politico-istituzio¬ 
nale. Ora occorre essere conseguenti». 
E portare a compimento latransizione 


italiana. Che passa attraverso un «pat¬ 
to sociale nuovo». 

D'Alema però torna a ribadire che 
non ci dovranno essere strappi o rot¬ 
ture perché «una lacerazione vanifi¬ 
cherebbe gli stessi risultati acquisiti». 
Il governo, continua, ha compiuto 
con il Dpef alcune scelte di fondo tese 
a sostenere la crescita e a porre le con¬ 
dizioni per la creazione di nuova oc¬ 
cupazione. E per la prima volta dal 
1992 l'Italia non è costretta ad assu¬ 
mere decisioni complesse e social¬ 
mente difficili solo ed esclusivamente 
per rispettare vincoli esterni e criteri 
di finanza pubblica. 

«È nostra scelta - ribadisce D'Alema 
- ricettare il patto di stabilità senza 
tagli ma affrontando i principali nodi 
strutturali dell'economia e della socie¬ 
tà italiana, individuando i punti di de¬ 
bolezza e avanzando ipotesi di inter¬ 
vento». Cinque i settori prioritari: 
istruzione, società dell'informazione, 
riforma della pubblica amministrazio¬ 
ne, riforma del welfare. Mezzogiorno. 
La consapevolezza è «che su questo 
potrà perdersi o vincersi la sfida della 
crescita e dell'oc¬ 
cupazione», 
«l'auspicio è che 
nessuno si sot¬ 
tragga alla re¬ 
sponsabilità di 
immaginare e co¬ 
struire il futuro». 
Il futuro che im¬ 
magina il capo 
del governo è an¬ 
che quello indi¬ 
cato nei loro in¬ 
terventi dal sin¬ 
daco di Torino Castellani, dal presi¬ 
dente della Provincia di Torino, Mer¬ 
cedes Bresso e da quel lo della Regione- 
Ghigo. «Sarà un futuro neo-industria¬ 
le, dove il saper fare, le competenze e 
le risorse - prime fra tutte, e decisive, 
quelle umane -dovranno maggior¬ 
mente concorrere all'obiettivo della 
crescita e di uno sviluppo fondato sul¬ 
l'innovazione». 

Una sfida nuova e affascinante. È la 
sfida cui ci obbliga la globalizzazione. 
CheD'Alema traduce così: non accon¬ 
tentarci delle vecchie ma logore cer¬ 
tezze, per muovere gradualmente ma 
anche con determinazione verso una 
modernizzazione che faccia crescere 
insieme benessere e diritti, accumula¬ 
zione di ricchezza e sviluppo diffuso, 
profitto e lavoro, sicurezza per gli an¬ 
ziani ei più deboli e opportunità peri 
giovani, stabilità politica e istituzioni 
efficienti e aperte. Questa, spiega, 
«può essere l'idea condivisa dell'inte¬ 
resse generaleallesogliedel terzo mil¬ 
lennio. Senza recidere le radici di una 
storia ricca e forte, ma innestandone 
di nuove e diverse. Senza disperdere 
un patrimonio di partecipazione e re¬ 
sponsabilità condivise, bensì facendo 
leva sui valori, i saperi e le risorse indi¬ 
spensabili per dare al cambiamento 
una risposta di qualità, di giustizia edi 
progresso». 


TORINO lnvisitaaTorino,ilcapo 
dello Stato, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, è nuovamente intervenuto 
sullequestioni del la stabi I ita po¬ 
liti caedell'economia.Ciampi ha 
ricordato che il momento più 
difficile, fortunatamente, è alle 
nostre spalle. E per quanto ri¬ 
guarda il futuro «sono trei pila¬ 
stri sui quali dobbiamofondareil 
n ostro operato», h a detto i I presi - 
dentedella Repubblicaa Palazzo 
Carignano, nella ottocentesca 
aula del Parlamento italiano, 
completata quando ormai la ca- 
pitaleera stata trasferita a Firen¬ 
ze. E li haelencati: «L'Europa, la 
conferma dell'unitàd'ltalia, lari- 
conquistata stabilità economi¬ 
ca». 

«Il primo grande pilastro - ha 
poi spigato, rivolto ai rappre¬ 
sentanti delle istituzioni locali e 
ai 315 sindaci della provincia 
presenti alla manifestazione - è 
l'Europa. Avere creato un'Unio- 
neeuropea, averla portata avan¬ 
ti, averla realizzata con quella 
che è stata finora la più impor- 
tantedelleoperecomuni, cioèla 
moneta comune, è un fatto fon¬ 
damentale che ci deve spingere 
ad andareoltre. Il secondo gran- 
depilastroèl'unitàd'ltalia, lasua 


riconferma piena, ovunque, che 
non significa immobilismo, la¬ 
sciare tutto come era. Un'unità 
d'Italia - ha pros^uito Ciampi - 
chehabisognodi nuovearti cola¬ 
zioni, chesi può esi deveconiu- 
garecon la fertilità che possono 
dare le diversità». E poi c'èil ter- 


■ ITRE 
PILASTRI 

«Il nostro operato 
è fondato 
sull'Europa 
l'unità del Paese 
e lo sviluppo 
dell'economia» 

zo, essenziale pilastro: «laricon- 
quistatastabilitàeconomica». 

Un punto sul qualeil capo del¬ 
lo Stato ha insiSito molto, du- 
ran tei a gi orn ata passata n el I a ci t- 
tà sabauda. «Noi abbiamo vissu¬ 
to, in un passato non lontano - 
havoluto ricordare-, i pericoli di 
un'inflazione dirompente e del 
dissesto dei conti dello Stato. 
Questi sono stati superati: oggi 
abbiamo sradicato l'inflazionein 


maniera piena eabbiamo un bi¬ 
lancio pubblico in equilibrio». 

Ora, però, «dobbiamo rag¬ 
giungere una maggiore stabilità 
politica», haprecisato il capodel- 
1 0 Stato. «Tra duegi orn i an drò i n 
Germania. Negli anni passati vi 
andavo per attestare che l'Italia 


era degna di entrare nell'Euro. 
Oggi vi torno - hadetto con tono 
orgoglioso - per dire a testa alta 
eh e abbi amo mantenuto gli im¬ 
pegni presi perlastabilitàecono¬ 
mica del Paese. Ma un'altra do¬ 
mandami si rivolgeva: eia stabi¬ 
lità politica? Per raggiungerla 
dobbiamo portare avanti alcune 
riforme fondamentali, che con¬ 
sentano di avere, a livello di enti 
locali edi Stato centrale, governi 


chedurino tutto il periodo della 
l^islatura. Èciòdi cui il Paeseha 
più bisogno. S è detto anche 
convinto, il presidente della Re 
pubblica, che l'Italia «ha grosse 
capacità e può giustamente pro¬ 
porsi di contare ancora di più in 
Europa». 

Per tornare ai temi dell'econo¬ 
mia, nel suo intervento a Pai azzo 
Carignano Ciampi ha anche ri¬ 
cordato che «l'occupazione sta¬ 
bile non si facon i lavori social¬ 
mente utili, ma creando posti di 
lavoro professionalmente avan¬ 
zati». Dare lavoro ai giovani, ha 
detto, «èun dovere>e«riuscirea 
superare questo grave problema 
della disoccupazione, che è un 
problema socialeed economico, 
significa riuscire a dimostrare 
che il Paese è capace di sfruttare 
appieno tutte le proprie poten¬ 
zialità». Duegrandi risorse«sulle 
quali bisognainvestire»sono «ri¬ 
cerca eformazione» e «l'Italia, e 
Torino in particolare con lasua 
esperienza di avanguardia, ha la 
possibilità di avanzare in questo 
campo». Ciampi, che ha anche 
incontrato EvelinaChristillin, la 
«damadi ferro»del ComitatoTo- 
rino 2006 (alla cui candidatura 
ha dato con convinzione il più 


«pieno avallo»), ha rammentato 
come la città, «fortemente euro¬ 
pea» sia «simbolo dell'unità d'i¬ 
tali a» e <cul la dei valori civili più 
importanti». 

La giornata torinese del capo 
del locatosi ècon elusa con lece 
lebrazioni perii centenario della 
Fiat. Ma prima c'èstata una pas- 
seggiatain alcunestradedel cen¬ 
tro storico della città, un incon¬ 
tro con il filosofo Norberto Bob¬ 
bio, e una visita, compiuta da 
Ciampi in compagnia della mo- 
glia Franca, al Cottolengo, dove 
si sono intrattenuti per oltre 
un'ora. Il presidente, in compa¬ 
gnia del padre generale. Franco 
Bordini, ha incontrato i malati, 
gli anziani, gli handicappati, le 
suore, i volontari e il personale 
sanitario della struttura. «Visitai 
il Cottolengo da ragazzo, con 
mio padre-bari cordato Ciampi- 
. Netrassi unagrandeimpressio- 
ne, cheoggi voglio tornareasen- 
tire». Allafineil presi dente firma 
ancheil «registrod'onore»,escri- 
ve:«Unavisitacheintendeessere 
un ringraziamento per chi tanto 
si adopera per aiutare chi è stato 
menofortunato». Elamogliaag- 
giunge: «E anche con ammira¬ 
zione». 


■ L'ELOGIO 
DELLA CITTÀ 
«Torino è l'unica 
vera factiry town 
italiana 
Una capitale 
con la C 
maiuscola» 



SEGUE DALLA PRIMA 


TRIESTE 

IMPARA 

per questo che molti di noi sono di¬ 
ventati più sensibili e più reattivi, 
quando vedono riemergere anche alla 
lontana, nell'opinione pubblica o nel¬ 
l'attività politica, sintomi che possano 
ricordare la pratica dd nazionalismo 
etnico. 

Il fatto è che gli odi etnici che han¬ 
no portato ala guerra nella ex Jugosla¬ 
via risultavano a Trieste meno incom¬ 
prensibili che nel resto d'Italia e d'Eu¬ 
ropa. Riconoscerlo è sgradevole, ma è 
salutare: quelle contrapposizioni fero¬ 
ci, quel riflesso condizionato che porta 
a non vedere nell'altro un altro cittadi¬ 
no e un altro individuo, ma, prima di 
tutto, l'appartenentea un'etnia diversa 
enemicaèun riflesso chequi aTrieste 
conosciamo bene, e non solo perché 
per molti anni i triestini democratici 
hanno dovuto combatterlo quando si 
presentava con il volto ben riconosci- 
biledd nazionalismo classico (italiano 
0 sloveno che fosse). In realtà qudia 
tendenza la conosciamo bene perché 
appartiene anche alla nostra storia: al¬ 
la nostra storia di genti di confineeal- 
la nostra storia di «mittdeuropd» 


(troppo mittdeuropd, molto spesso, e 
troppo poco europd occidentali). 

Di fronte alla tragedia dell'odio etni¬ 
co eddleguerre cheesso ha reso possi¬ 
bili, non possiamo condividere la no¬ 
stalgia che molti provano per il «bel 
tempo antico», il tempo in cui l'assen¬ 
za di democrazia, e il rigido controllo 
di un potere autoritario dal volto «pa¬ 
terno» (ma tutt'altro che paterno nelle 
galere e nei gulag), consentivano a re¬ 
gimi diversi dalla democrazia liberale 
di mettere un bd coperchio sopra la 
pentola ribollente ddi'odio etnico, co¬ 
stringendo tutte letribù a condividere 
in silenzio e a rinviare alla prima occa¬ 
sione il regolamento di conti. Sia il do¬ 
minio austroungarico sia il regime del- 
lajugoslaviatitoista avevano in comu¬ 
ne questa caratteristica, che noi oggi 
non dovremmo certo rimpiangere: li¬ 
mitare la libertà di espressione, non 
consentire alle opinioni e ai sentimen¬ 
ti diffusi di venire alla luce, di essere 
oggetto di pubblica discussione e di 
pubblica critica significa impedire la 
nascita stessa di una coscienza demo¬ 
cratica, sign ifica conservare qudie opi¬ 
nioni equd sentimenti, allo stato più 
sdvaggio e meno razionalizzato. Come 
tutte le terre eredi dd dominio asbur¬ 
gico, anche noi abbiamo conosciuto 
nella nostra storia l'odio etnico: qud 
senso di estraneità edi ostilità recipro¬ 


che nei confronti dd nostri concittadi¬ 
ni di diversa tradizione, lingua ecultu- 
ra che non poteva certo essere manife¬ 
stato pubblicamente (non è mai stato 
«educato» farlo, ben prima che fosse 
considerato «politicamente scorret¬ 
to»), ma che non di meno si trasmette¬ 
va spesso all'interno delle famiglie, 
nelle discussioni con gli amici, nelle 
occasioni private: come un tempo 
l'antisemitismo, e come ancor oggi 
forme meno consapevoli di intolleran¬ 
za e disprezzo per chi consideriamo di¬ 
verso. Quell'odio etnico è la nostra ere¬ 
dità asburgica, a dispetto di tutteleno- 
stalgie «kitsch» che negli ultimi decen¬ 
ni tendono a imbellettare quell'epoca 
preliberale ddia nostra storia. Esso si 
era tramandato anche nei primi de¬ 
cenni ddia nostra esperienza democra¬ 
tica, perché la scdta, forse inevitabile, 
ma certo non lungimirante, compiuta 
dopo il '54 dalla classe politica ddl'lta- 
lia repubblicana, fu quella ddi'oblio, 
ddia rimozione dei lutti e ddle trage¬ 
die, non di rado della melassa buonista 
ante litteram e della retorica sul «con¬ 
fine più aperto d'Europa» (eppure era¬ 
vamo già all'epoca del turismo di mas¬ 
sa, tutti sapevamo che i confini, nel 
mercato comune, erano più aperti del 
nostro: il nostro era più modestamente 
il confinepiù aperto chevi fosse fraun 
paese democratico e un paese comuni¬ 


sta). Molti di noi credevano che alla 
cultura della convivenza e alla pace 
avrebbero giovato più la rimozione e 
l'oblio che il ricordo e la riflessione: 
per questo l'occupazione del '45 e le 
foibe, ma anche le pagine nere della 
repressione fascista e ddi'occupazione 
italiana della Slovenia edella Dalmazia 
durante la guerra, sono state argomen¬ 
ti tabù. Non avevamo capito, come 
aveva capito invece la cultura demo¬ 
cratica nella Germania occidentale, al¬ 
meno a partire dalla fine degli anni 
Sessanta, che una solida società demo¬ 
cratica aveva bisogno di discussioni e 
confronti aspri, di fare i conti fino in 
fondo con la propria storia, anziché di 
rimuoverla. 

Per costringerci ad affrontare quella 
storia abbiamo avuto bisogno di veder 
riemergere fragorosamente dal passato 
idee e valori che ritenevamo ormai as¬ 
sopiti, e che non fummo capaci di as¬ 
sumere davvero come un frutto (nelle 
loro punte estreme) della rimozione e 
dell'oblio di cui avevamo accettato di 
renderci corresponsabili: comeavven- 
necon le protestecheseguirono gli ac¬ 
cordi di Osimo. 

Forse solo negli ultimi anni eventi 
ben più grandi della nostra dimensio¬ 
ne cittadina ci hanno costretti a fare i 
conti più apertamenteanchecon l'ere¬ 
dità della nostra storia locale, nono¬ 


stante molte resistenze da parte delle 
tante componenti sociali portatrici cia¬ 
scuna di una propria memoria di grup¬ 
po, inconciliabile apparentemente con 
ciascuna delle altre. Il crollo dd comu¬ 
niSmo, il disgregarsi delle vecchie cul¬ 
ture politiche tradizionali, l'emergere 
di nuovi soggetti politici ci hanno con¬ 
sentito ed hanno costretto ad affron¬ 
tare più liberamente i nodi ancora do¬ 
lorosi ddia nostra storia. Riconoscere 
negli scontri etnici dei nostri vicini 
un'eredità che non ci è del tutto estra¬ 
nea (anche se, a differenza di loro, ab¬ 
biamo dalla nostra parte il vantaggio 
inestimabile di cinquant'anni di du- 
cazione alla vita politica democratica, 
e un paese che dopo la guerra ha pur 
potuto ricollegarsi a non sopite tradi¬ 
zioni liberali altrove tutte da inventa¬ 
re) ci rende e ci renderà sempre più at¬ 
tenti e vigili a non consentirne la ri¬ 
comparsa. Vogliamo integrarci appie¬ 
no in un'Europaliberaleedemocratica 
fondata sulla libertà e la dignità sociale 
di tutti i suoi cittadini e individui, vo¬ 
gliamo aiutarci nostri vicini a fare al¬ 
trettanto, non vogliamo più una poli¬ 
tica cittadina giocata sulla contrappo¬ 
sizione etnica o sulla riscrittura tutta 
politica dellastoria. 

STELI OSPADARO 
segretario della federazione 
Dsdi Trieste 


La sfida culturale 
dell'Innovazione. 
Per un confronto tra 
le riviste della sinistra. 

Incontro promosso dalla rivista “Il Ponte” 


Michele Achilli, Andrea Margheri, Marcello Rossi 

della dire^one de"ILPorìte" 

Ne discutono con 

Luigi Anderlini, Giancarlo Bosetti, Pietro Polena, 
Carlo Leoni, Giovanni Matteoli, Fabio Mussi, 
Nerio Mesi, Tiziano Raffaelii, Alfredo Reichlin, 
Alceo Riosa, Paolo Sylos Labini, 

Valdo Spini, Chicco Testa, Vincenzo Visco. 


Roma, martedì 13 luglio - ore 16 
Sala del Cenacolo, Vicolo Valdina 3/a 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


^Grandedomenica di musica. A Boiogna ii gmppo 
diAthens(eSuede 1/1/ iico, Afterhours). A Monza 
Pdù & Renzuiii «vdenosi», spiendidi g// Aerosmith 

La ricetta del rode 
èsemplioe^ 
sesuonano i Rem 

Stipe; Mi lise Buck tornano al suono 
purissimo del passato. E fanno centro 
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I due 

leader 

dei Litfiba 

Piero 

Peiù 

eGhigo 

Renzuiii, 

sotto 

ii gruppo 

statunitense 

R.E.M. 

e in basso 

queiio 

ingiese 

Suede 


DALL'INVIATA _ 

ALBA SOLAiRO 

BOLOGNA Cos'èchefagrandeun 
gruppo rock?Lasuacapacitàdi co¬ 
municare, la sua originalità, il ve 
stito del cantante, l'assolo di chi- 
tarraametàdi un brano?l Rem so¬ 
no «il» gruppo rock di questi anni, 
per tutte queste cose e molto di 
più: se provatea chiederlo a uno 
dei ventisettemila che ieri affolle 
vanolostadiodall'Aradi Bologna 
per l'unico concerto italiano di 
Michael Stipe& soci, vi risponde 
ràchei Rem sono gran di perlaloro 
semplicità, perchésonoimpegne 
ti «ma non te lo fanno pesare», 
perché «dicono cose intelligenti» 
senza avere l'aria di volerti inse 
gnare alcunché. Perché sono 
grandi, ancheseappaiono piccoli 
piccoli sul palco, perchérinuncia- 
no volentieri ai megaschermi tipi¬ 
ci dei «con certon i »rock. 

E ieri allo stadio èstato un gran¬ 
de ritorno, semplice ed emozio¬ 
nante, arrivato dopo quattro tor¬ 
mentosi anni di montagne russe; 
la tournée interrotta nel '95, l'ab¬ 
bandono del batterista Bill Berry, 
la faticosa decisione di andare 
avanti «come un cane con tre 
zampe», zoppicanti ma più vivi 
che mai, un nuovo splendido al¬ 
bum come «Up», malinconico 
senza tristezza, sperimentalesen- 
zacerebralismi,elatournéeinizia- 
ta solo ora, lontano da scadenze 
promozionali. Con lavogliadi ri¬ 
trovare il proprio pubblico, e con 
lui anchelapropriamusica. 

Il palco dei Rem èsemplice, ma 
in fondo loèsemprestato. Stipeha 
gli occhi truccati di azzurro ma 
non èpiù l'iconaglam dell'ultimo 
tour. Chi occhierà con il pubblico, 
sembra addirittura riconoscere 
qualcuno fra gli spettatori. In alto 
si accendonofigureal neon,come 
insegnedi club notturni: un fiore 
di loto quando partono lenotedi 
«Lotus», unasignorinaal telefono 
chelasciai messaggi d'amoresulla 
segreteria di «At my most beauti¬ 
ful», e poi aerei, stelle e pianeti, 
delfini ebombe,elabananodi An¬ 
dy Warhol (un omaggio alle pro¬ 
prie radici «velvetiane»?). Un 
mondo di segni esimboli pop, lu¬ 
mi n oso cornei o èia musica, eppu¬ 
re cripti co e cacti co; così èil mon¬ 




LA POLEMICA 


do, sembrano 
direStipe, Buck 
e Mills, duro, 
incomprensi¬ 
bile, bellissi¬ 
mo. Main que¬ 
sta notte per 
fortuna asciut¬ 
ta, i Rem non 
pensano al la fa¬ 
tica di ridefini¬ 
re la propria 
identità, sem¬ 
brano pensare 
solo alla gioia 
di regalare di 
nuovo le loro 
canzoni. Che 
sono tante, più 
di venti, molte 
presedagli ulti¬ 
mi dischi: dal¬ 
l'attacco ener¬ 
getico con la 
splendi¬ 
da,«What'sthe 
frequency Ken¬ 
neth», seguita 
da «So Fast» e 
da «Pi Igri ma¬ 
go». E poi, con 
un cambio di 


marcia, arriva¬ 
no «Suspi- 
cion», «The 
Wake Up 
bomb», «Day- 
sleeper», e 
«Find thè ri- 
ver», «TheOne 
I Love», «Walk 
unafraid», «Lo- 
sing my religion», l'inedita «The 
GreatBeyond»scritta perii nuovo 
film di MilosForman (chesi inti¬ 
tola propri 0 come un a I oro can zo- 
nedi qualchetempofa, «Man on 
themoon»), perfinirecon lacorsa 
caotica di «It's thè end of thè 
World». Sul palco sono in sei, con 
JoeyWaronkeral postodi Bill Ber¬ 
ry al la batteria, epoi Scott M cCau- 
ghey eKen Stri n^el low adareuna 
manocon basso e chitarra. In pla¬ 
tea ad applaudirli c'erano anche 
Jovanotti e Lucio Dalla, ma non 
era un concerto da vip, mondani¬ 
tà Si effetti speciali. Molto più si¬ 
mile, invece, all'atmosferadi certi 
festival rock, rilassata, con tanti 
gruppi afar musica sin dallametà 
del pomeriggio, dai milanesi 


Afterhours agli americani Wilco, 
al loro primo concerto italiano, e 
gli Suede,con i lorolanguori gl am, 
il volto sensuale e nostalgico del 
brit pop, a can tare«Trash »e«Sh e's 
in fashion», il pezzo eh e sta trasci¬ 
nando l'album, «Flead music», tra 
lecosemigliori cheil pop inglese 
abbiaprodottoquest'anno. 

I Rem oggi riprendono la loro 
strada, verso Monaco, Dublino, 
Manchester, con il loro spettacolo 
eil loroseguitodi bambini efami- 
glie(a Bologna, nei camerini ave- 
vanoancheallestitouna«nannies 
room» con lettini e giocattoli); 
una band adulta ma che non ha 
perso lacapacitàdi giocare, lo stu¬ 
pore infantile, e che per questo è 
sempreecomunque«grande». 


mentediverso da Piero. Come vo¬ 
ce e come carattere. La musica 
cambierà, non saràlacopiacarbo- 
n edel passato. Avrà pi ù en ergi a». 

Oltre allo psicodramma Pelù- 
Renzulli, c'era dell'altro al Monza 
Rock. Pino Daniele, per esempio, 
alla sua prima uscita estiva. E in 
buona forma e non risparmia 
qualche polemica. «Dicono cheil 
mioultimodiscovendepocomon 
menefreganiente, permeètrai 
migliori che ho fatto. Un passo 
avanti nella mia ricerca musica¬ 
le». Epoi si lancia, Daniele, in una 
filippica contro i mali della musi¬ 
ca in Italia: «Ormai èpiù chealtro 
una questione di marketing: i di¬ 
schi costano troppo, leradiosono 
multinazionali dai fatturati altis¬ 
simi, la tv è uno strazio. E saper 
suonareunostrumentoèdiventa- 
to quasi un handicap». Il suo con¬ 
certo, invece, mescola lesue varie 
anime: latina, mediterranea, 
blues, jazz, elettronica. Con cuore 
e raffinatezza. E un repertorio po¬ 
co di sposto al I eten tazion i del pas¬ 
sato. 

Resta da dire di una giornata 
piena di musica da scoppiare e di 
un consuntivo finale positivo, 
guastato soltanto dalla micidiale 
pioggia dell'altra sera. Ieri il pub¬ 
blico s'è gustato un tour di force 
musicalepertutti i gusti, spazian¬ 
do daAlex Britti ai rockettari Black 
Crowes sino al gran finale con 
Lenny Kravitz. Anche se il mo¬ 
mento più bello l'hanno regalato, 
nel primo pomeriggio, i vecchi 
Aerosmith. Professionisti con l'a¬ 
nima, che pur di non deludere la 
pi atea, h an n 0 su on ato sen za I a lo¬ 
ro strumen tazi oneein formato ri¬ 
dotto. Concentrando in un'oretta 
la quintessenza del vero rock: 
energia, emozione, amore, tra¬ 
sgressione. «Machi cazzo senefre- 
ga dei Litfiba, se ci sono loro!», ha 
urlato un ragazzo alla fine. Forse 
avevaragionelui. 


DIEGO PERUGINI 

MONZA Fine. Stop. Basta. Stavol¬ 
ta è chi usa davvero. Ci haprovato 
la pioggia, l'altra sera, a farli riflet- 
tere ancora una volta. M agari a ri¬ 
pensarci. Invece no. Piero eGhi¬ 
go, nel tardo pomeriggio, hanno 
suonato davanti ai quarantamila 
del Monza Rock. Scaletta tranquil¬ 
la eset ridotto, un mistofraleno- 
vitàdi «lnfinito»equalcheclassi- 
co da lacrime e sangue. Tipo «El 
diablo» e «Lo spettacolo», per ca¬ 
pirci. 

«Non è una fine, ma un inizio. 
Oggi iniziauncapitolonuovodel- 
lanostravita», urlaPelùal pubbli¬ 
co. Poi musica. Con una dedica a 
Pantani: «È un grandecampione, 
anche se si droga. Anzi, meglio 
perchéèpiù vicino al rock'n'roll»; 
e uno sfottò a tutti quelli che de¬ 
monizzano il rockei m^araduni. 
Sul palco, però, pochi sorrisi e 
molta indifferenza. Con Piero e 
Ghigo chenemmenosi guardano. 
E sembrano come quelle coppie 
che stanno assieme solo per con¬ 


venzione, ma non vedono l'oradi 
ributtarsi nel mondo ein altre av¬ 
venture. Cosi, anche l'ultimo in¬ 
contro coi giornalisti avviene in 
duetappe: prima Piero e poi Ghi- 
go. 11 can tan tesi d i eh i ara tran q u i I - 
lo econ lo sguardo dritto eaperto 
sul futuro: «Un futuroconcentra- 
tosullamusicaenon sullecompe- 
tizioni personali chehannosfini¬ 
to la nostra esistenza. Fio appena 
scritto cinquenuove canzoni ela- 
vorerò anche con Maroccolo, 
Aiazzi e Magnelli: sarà una bella 
rimpatriata con vecchi amici dei 
Litfiba», spiega. E ricorda il mo¬ 
mento dellacrisi: «Èstatoquando 
Ghigo mi ha detto eh e non si fi da¬ 
va piùdi me: mi hastesoperquat- 
tro giorni». Parla con calma, ma 
non ri esce a essere così distaccato 
comevorrebbe. E arrivano lemaz- 
zate: «Fio lasciato il nomeaGhip 
elui non m'haneancheringrazia- 
to: speravo eh e avrebbe tenuto la 
sigla Litfiba ibernata per qualche 
tempo. M agari saremmo riusciti a 
ricucire il rapporto e ritornare in¬ 
si emeallagrande. Invecehavolu- 
to usareil nomenel nomepeggio¬ 
re, cioè per 
un'operazione 
di basso profilo 
commerciale». 
La risposta di 
Ghigo arriva in 
differita, qual- 
cheminuto do¬ 
po: «Il nome è 
mio. È lo pseu¬ 
donimo con 
cui firmo i pez¬ 
zi: l'ho deposi¬ 
tato in Siae nel 
1981». E an¬ 
nuncia il nuo¬ 
vo corso dei Li¬ 
tfiba: «Sto scri¬ 
vendo canzoni 
col nuovo can¬ 
tante, che è un 
tipo completa- 


Dopo lagrarKdine; le mazzate 
Per i Litfiba un addio dawero amaro 
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La Ferrari 
condotta 
da Michael 
Schumacher 
mentre 
impatta 
contro 
il muro 
di copertoni 
cheta da 
protezione 
lungo 
il circuito 
Sotto 
l'auto 
sollevata 
da una gru 
per essere 
portata via 
e in basso 
pagina 
i medici 
prestano 
le prime 
cure 
al pilota 


Il via, poi io schianto 
Schumi fuori pista: 
gamba fratturata 

Parte il Gp d'Inghilterra ed èsubito thrilling 
«Colpa da freni», ma restaio molti dubbi 



Dan Chung/ Reuters 


DALL'INVIATO _ 

MAURIZIO COLAiNTONI 

SILVERSTONE Michael Schuma¬ 
cher fuori gioco. Neavràperun paio 
di mesi. Rotti perone, tibia della 
gamba destra. Quanto rimarrà fuo¬ 
ri? Quattro, cinque gare. Forse tor¬ 
nerà a Monza a settembre per il Gp 
d'Italia. Ma nella disgrazia, c'è un 
po' di sollievo. Rivedendo quell'im¬ 
patto, spaventoso sono rivenute in 
mente certe immagini, il flash della 
morte di Senna in quel maledetto 
giorno di Imola. Ieri l'impatto di 
Michael è stato impressionante, a 
poco più di cento chilometri l'ora. 
Mai danni limitati. La sua F399 co¬ 
me un miss!le impazzito, ha perso il 
controllo alla curva Stowe e si è an¬ 
data a schiantare sulla pila di gom¬ 
me posta alla fine della via di fuga. 
Un muro pneumatici dalla profon¬ 
dità di due metri e mezzo. La Frec¬ 
cia rossa si è infilata dritta in quel 
muro e il casco di Michael è scom¬ 
parso tra le mescole di gomma. Un 
brivido, il silenzio. Come è andata? 
Alle 13, ora inglese (14 ora italiana) 
il Gp d'Inghilterra è partito, poco 


dopo l'impatto. Immediati i soccor¬ 
si. Alle 13,10 Schumi èstato estratto 
dall'auto, in primo momento aveva 
tentato lui stesso di uscire dall'abi¬ 
tacolo, poi invece è ricrollato sul se¬ 
dile, viso il dolore al la gamba. Non 
è mai Sato sotto choc, sempre luci¬ 
do, ha persino, dopo la gran botta, 
sbattuto i pugni sull'abitacolo come 
a dire: «Fio perso un'altra occasio¬ 
ne». L'ambulan¬ 
za è arrivata ve¬ 
locissima, alle 
13,16. Michael è 
Sato caricato 
sul mezzo, pro¬ 
tetto da un telo¬ 
ne verde che 
impediva di ve¬ 
dere il suo viso, 
il suo Sato d'a¬ 
nimo. Anche 
questo ha creato 
agitazione. 
Schumi è grave? Qualcuno lo dice¬ 
va, altri, alcuni fotografi, risponde¬ 
vano: «Ma no, si muoveva, eraasso- 
I utamente cosci ente». Al le 13,33 ve¬ 
niva emesso il primo bollettino uffi¬ 
ciale, alle 13,46 ripartiva il Gp di 


SilverSone e otto minuti più tardi 
Schumacher in elicottero accompa¬ 
gnato dajean Todt eil fisioterapiSa 
indiano Balbir Sngh veniva tra¬ 
sportato al vicino ospedale di Nor- 
thampton, il Generai Hospital. Ma 
cosa è successo alla vettura di Schu¬ 
mi? Riguardando l'incidente, diver¬ 
se sono le ipotesi da fare. La Ferrari 
ha comunicato ufficialmente che la 
F399 «ha avuto problemi all'im¬ 
pianto frenante posteriore», ma ri¬ 
mangono i dubbi sul dopo. Nel sen¬ 
so chesì il mancato funzionamento 
dei freni posteriori ha causato quel¬ 
la frenata lunga, ma poi perché, 
quando Schumi ha cercato di far gi¬ 
rare la sua vettura, con il volante 
che andava a destra, le ruote ante¬ 
riori invece rimanevano immobili, 
dritte dritte sulla ghiaia? Un miste¬ 
ro che la Ferrari al momento non 
ha risolto e mai probabilmente farà 
sapere di averlo risolto. «Problemi 
ai freni», questa è la dichiarazione 
ufficiale del Cavallino, ma le vettu¬ 
re sono provviste di due scatole ne¬ 
re in grado di chiarire in modo ap¬ 
profondito cosa è realmente acca¬ 
duto. Nel senso che c'è all'interno 


di ogni monoposto una scatola ne¬ 
ra che verifica alcuni parametri (tra 
cui l'elettronica, se la vettura era in 
accelerazione o frenata) che è stata 
«prelevata» della Federazione inter¬ 
nazionale: l'altra, quella che na¬ 
sconde le probabilmente certe ma¬ 
gagne, rimane invece nelle mani 
delle scuderie, a meno che la Fia 
non ne richieda la lettura. L'ultimo 
mistero è quello delle bandiera ros¬ 
sa esposta quasi in contemporanea 
all'incidente di Schumacher, ma 
che il direttore di gara, Charlie 
Whiting, aveva alzato perché due 
vetture, dopo il primo via, quelle di 
VilleneuveeZanardi, erano rimaste 
bloccate sulla griglia. Ebbene anche 


qui la Ferrari fa acqua. In un primo 
momento il direttore sportivo Stefa¬ 
no Domenicali ha dichiarato che 
«la bandiera rossa era stata esposta 
per l'incidente di Schumi e non per 
le due auto ferme in pista», poi 
un'ora dopo la gara un cambio di 
versione: sia Irvine che Schumi sa¬ 
pevano della bandiera rossa, che sta 
a significare una nuova partenza. 
Ma perché Schumacher, alla notizia 
di una nuova partenza, avrebbe ri¬ 
schiato di passare Irvine? Come a 
Magny-Cours potrebbero essere sal¬ 
tati i collegamenti radio tra box e 
vettura e con essi forse è saltato an¬ 
che il sogno di un mondiale lungo 
una vita. 


I PRECEDENTI 


Quello di ieri sul circuito di Sil- 
verstone è il primo incidente 
grave in cui il pilota tedesco ha 
riportato anche danni fisici. Pri¬ 
ma di oggi, una paio di «tocca¬ 
te» clamorose, in quanto decisi¬ 
ve per l'assegnazione del titolo 
mondiale, e altrettanti incidenti 
in prova senza conseguenze. 
Gpd'Australia (13/11/'94) 
Ultima decisiva prova del Mon¬ 
diale di quell'anno. Schuma¬ 
cher, in testa alla corsa, perde il 
controllo della sua Benetton e 
va a sbattere contro un muretto. 
Damon Hill, con la Williams, 
cerca di superarlo, ma il tedesco 
gli chiude la strada e la collisio¬ 
ne è inevitabile. Abbandonano 
entrambi, ma Schumacher può 
in questo modo conservare il 
punto di vantaggio sull'inglesee 
assicurarsi il suo primo titolo 
mondiale. 

GpSan Marino (3(V4/'95) 

Schumacher esce di pista con la 
sua Benetton subito dopo aver 
sostituito le gomme. La vettura 
finisce contro un muretto, poi 
rimbalza e con la coda urta le 
protezioni. Il pi Iota esce il leso. 
ProveGp Belgio (26/8/'95) 
Schumacher perde il controllo 
della sua Benetton all'uscita di 
una semicurva. Macchina di¬ 
strutta ma pilota illeso. 

Test a Fiorano 

Schumacher esce di pista andan¬ 
do a sbattere contro il guard rail: 
sospensioni della vettura distrut¬ 
te ma per il pilota tedesco nean¬ 
che un graffio. 
Gpd'ArgentinaI3/4/'97) 

Dopo il via, Schumacher si trova 
di fronte la Stewart di Barrichel¬ 
lo finita in testa-coda. Urto ine¬ 
vitabile, macchina con gravi 
danni, corsa finita ma nessun 
problema perii pilota tedesco. 
Gp di Spagna (26/10/'97) 
Schumacher si gioca il Mondiale 
con Villeneuve. È in testa, ma 
quando Villeneuve lo attacca in 
una curva al 48/o giro, il ferrari- 
sta, vistosi superato, stringe il pi¬ 
lota canadese tentando di but¬ 
tarlo fuori pista ma finisce nella 
sabbia insieme al possibile tito¬ 
lo. Per questa manovra, Schu¬ 
macher verrà anche indagato 
per tentato omicidio. 


Operazione riuscita, tornerà in gara a Monza 

Il tedesco fermo duemes. L'avvocato Agnelli: « Maadesso abbiamo Irvine» 


■ PAUROSO 
IMPATTO 

A100 all'ora 
contro il «muro» 
Punti oscuri, 
le scatole nere 
sapranno dare 
spiegazioni? 


È durata un'ora e mezzo l'opera¬ 
zione di Michael Schumacher, 
gli è stata ricomposta la frattura 
aliatibiaeal peronedellagamba 
destra, l'intervento è pafetta- 
mente riuscito. «La dupli ce frat¬ 
tura di tibia e perone era pulita. 
L'operazione, resasi necessaria 
per ridurrequesteduefratture, è 
stata eseguita con successo. 
Schumacher sarà trattenuto per 
una notte in ospedale»: questo il 
bollettino emesso dall'ammi- 
stratoredelegato del General ho¬ 
spital di Northampton, David 
Wilson, al terminedell'interven- 
to chirurgico. Non sonostati pre 
cisati i tempi di recupero previsti, 
checomunquedovrebbero esse- 
redi almeno un paio di mesi. In 
questocaso,Schumi salteràquat- 
tro Gp: Austria25 luglio, Germa¬ 
nia 1 agosto, U n gh eri a 15 agosto 
eBelgio 29 ago sto. Il gran deri en¬ 
tro potrebbeavvenirein occasio¬ 
neelei Gpd'ltalia, il 12 settembre. 
Mancheranno, a quel punto, 
quattro Gp, compreso quello di 
Monza. 

Il pi Iota del la Ferrari èstatocu- 
rato al General hospital di Nor¬ 
thampton, dove è iato traspor¬ 
tato in elicottero. L'ospedaleèil 
più vicino al circuito di Formula 
uno: ha raccolto nel corso degli 
anni diversi feriti «importanti», 


L'ORTOPEDICO 


Il professor Ferretti è ottimista 
«Piloti veloci anche nei recuperi 

Il dottor Andrea Ferretti èl'ortopedicodellaNazionaledi calcio. Ex¬ 
pallavolista, è un appassionato di formula 1. Ieri, ha seguito dalla 
suacasadi Pescasseroli,in Abruzzo, leimmaginidellosfortunatoin- 
cidentecapitatoaM ichael Schumacher. 

Il bollenti nomedico emesso dopol'intervento chirurgico al qualeèsta- 
to sottoposto Schumacher diceche«la doppiafrattura era pulita el’o- 
perazioneèri uscita «itraduzione? 

«Traduzionesemplice: s'intendeperfratturapulitaunafratturanon 



esposta, in cui non ci sonostatecontaminazioni con germi esterni. 
Il fatto chesia perfettamente riuscita indica chenon ci sono state 
complicazioni, ma non sappiamo segli sonostati applicati chiodi o 
placche». 

Itempidirecuperoindicatisonodiduemesi... 

«Sono i tempi medi di unafratturadi medio livello comedovrebbe 
esserequesta». 

Perunpilotapossonobastarei tempi medi di recupero? 

«Credodi si, ancheperchérispettoaun calciatorenon c'èil rischio 
del contatto fisico. Nel caso di un pilota la cosa più importanteèla 
sensibilità del piede. Perii recupero dovrebbeesseresufficienteuna 
buona fisioterapia: ginnastica in acqua, movimento specifico, gin¬ 
nasticapropri ocetti va». 

Nellasuaesperienzadimedicodellosport,hamailavoratoconi piloti? 

«Si, mi ècapitatoqualcheannofa. Non possofareil nomedell'atle 
ta, maan dò tutto ben e». 

Oltreai recuperofisico,bisogneràvalutarerimpattouomo-macchina- 
competizione... 

«Daquestopuntodi vi sta sarei tranquillo.! piloti hannocapacitàin- 
credibili di superarei traumi. Nellemoto, si vedonoatleti checado- 
no nelleproveeil giorno dopo sono regolarmentein gara. Anche 
Schumachernon avrà problemi». 

Bold 


comeil pi Iota Rubens Barri eh elio 
eil motociclista Barry Sheen, ex 
campione britannico. Fondato 
nel 1725, ha quattro sale opera¬ 
torie e 600 posti letto, con uno 
staff di ci rea 2000 medici e i nfer- 
mieri: una struttura di altaquali- 
tà. Oggi, Michael Schumacher 
sarà trasferito in una clinica di 
Parigi. Schumi èstato «assistito» 


per tutto il pomeriggio dal fratel¬ 
lo Ralph edal di rettore sportivo 
del I a Ferrari ,J ean Todt. 

In Italial'incidentedi Schuma¬ 
cher è stato il fatto del giorno. 
Tutti i tg h an n 0 aperto su I fattac- 
cio di Slvestone: le immagini 
dell'incidente sono state ripro¬ 
poste più volte. L'episodio ha 
sconvolto al Lingotto di Torino 


le celebrazioni del centenario 
della Fiat. L'avvocato Gianni 
Agnelli ha invitato la Ferrari a 
non mollare: «Il campionato 
non èfinito,abbiamoanchelrvi- 
ne. Non credo chel'incidentedi 
Schumacher sia l'addio al mon¬ 
diale. Perfortuna Hakkinen non 
ha fatto punti. Tutto è ancora 
possibile». D'accordo con Agnel¬ 
li, l'ex'amministratore delegato 
della Fiat, Cesare Romiti: «Non è 
detto che il campionato sia fini¬ 
to». Il presidente della Ferrari, 
Luca di Montezemolo, èapparso 
pessimista: «È una serata da di¬ 
menticare». 

Costernati i soci del Ferrari 
Club di Maranello che stavano 
seguendo il Gran Premio di Sl- 
verstone in televisione quando 
Michael Schumacher è uscito di 
pista. «È stato un brutto colpo - 
ha detto Alberto Beccar!, presi¬ 
dente del club che associa oltre 
duemila iscritti -, non ci voleva 
anche perché l'incidenteèavve 
nuto quando era alzata la ban¬ 
diera rossa. S trovava in punto 
difficile del circuito ed era tal¬ 
mente concentrato nella gara 
che difficilmente poteva vedere 
la bandiera. Ora conta la salute, 
gli auguriamo naturai manteche 
possa ri entrare! I più presto possi¬ 
bile». 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




L'occasione 


colta 


Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDI 12 LUGLIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 27 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


TOUR DE FRANGE 


Crono ad Armstrong, crolla Gotti 


PARIGI Lance Armstrong, il 
campione che ha già battuto il 
cancro, ha vinto la cronometro 
di Metz e si è ripreso la maglia 
gialla. L'ex iridato è stato il 
trionfatore dell'ottava tappa 
del Tour de France. Lo statuni¬ 
tense ha vinto con una prova 
convincente. Esceinvecedi sce 
n a I van G otti, i n ri tardo d i q uasi 
9'dal vincitore. 

SALA 

A PAGINA 20 



(Cambiamo l'Italia senza rotture» 

D'Alema con Ciampi eAgnelli al centenario Fiat rilancia il nuovo «patto sociale» 

Il Preadente «Europa estabilità economica sono acquiate il peggoèormai a//espa//&> 


IMPRIMO PIANO 


«Khatami, vogliamo 
la democrazia» 

Iran, non si ferma la rivolta degli studenti 


TORINO L'Italia al Lingotto per i cento anni 
della Fiat. Perchécomehanno ri cordato D'A¬ 
lema eAgnelli la storia dell'azienda si èin- 
trecciatacon lastoriadel Paese. Mail Paesee 
la Fiat presenti al Lingotto sono due realtà 
molto diversedaquelledi centoanni fa. L'in¬ 
dustria italiana, proprio 
sull'esempio del gruppo 
torinese, ha saputo darsi 
unaforteproiezioneinter- 
nazionale. Mentre sul l'al¬ 
tro fronte, quello istituzio¬ 
nale, l'Italia oggi rappre 
sentata nell'ex fabbrica di 
Torino può vantare l'in¬ 
gresso nell'euro, laconqui- 
stadi un ruolo internazio¬ 
nale, la capacità di evitare 
il rischiodi unabancarotta 
finanziaria e di una crisi 
moralepericolosi ssi ma. EdaTorino D'Alema 
ha ri I anci ato «un patto soci al en uovo»facen - 
do appello a evitare «lacerazioni chevanifi- 
cherebberoi risultati acquisiti». 

BARONI 

ALLE PAGINE 2 e 3 


■ IL FUTURO 
DELLA CASA 

«Fiat sta bene 
da sola 

Quando ci sarà 
un buon 
partner 
se ne parlerà» 



L'ARTICOLO 


UN SECOLO ATORINO 
CHE HA SEGNATO 
LA NOSTKA STORIA 

PIERO FASSINO 

S e c'è un nome che ha rappresentato 
nel mondo l'Italia, questo è certa¬ 
mente Fiat. I milioni di uomini di 
ogni continente attraverso le auto Fiat 
hanno conosciuto l'Italia come un gran¬ 
de paese industriale. 3, perché lungo un 
secolo lastoriadel Paesee la vicenda del la 
sua più grande impresa sono maturate e 
cresci utei nsi eme. Fu così fi n dal Ieori gi n i, 
quando proprio la determinazionedi ca¬ 
pitani di impresa come Giovanni Agnelli 

SEGUE A PAGINA 2 



Bizo Bianco: 
«D'Alema premier 
se farà bene» 


BENINI 


A PAGINA4 


RosyBindi:«Eora 
Ranco Marini 
pensi all’Ulivo 2» 


LAMPUGNANI 


A PAGINA 5 


La CgiI pronta a «entrare» in Polizia 

Via alla rivoluzione nd corpo: non più tabù i sindacati «normali» 



Cgil,Cisl etili «entrano»nellapolizia. In settima¬ 
na i rappresentanti dei sindacati confederali in- 
con treran n o i I m i n i stro del I ' I n tern o per l'abroga- 
zionedi quegli articoli di legge che vietano agli 
agenti di Psdi iscriversi a «sindacati esterni al¬ 
l'amministrazione». Una rivoluzione che, forse, 
potrebbe coi n vo I gere an eh e ca- 
rabinieri e militari di leva. 3 
chiedeanchechei militari pos¬ 
sano iscriversi ai sindacati eche 
anche le norme che istituirono 
il Cocer, escludendo le organiz¬ 
zazioni sindacali. 

In una lettera al presidente 
del C on si gl i 0 i si n dacati eh i edo- 
no che venga riconosciuto ai 
poliziottti il diritto di scegliere 
1 iberamente a quale organizza- 
zioneiscriversi. 

Prossimamente dovrebbe 
esprimersi sull'argomento laCortecostituziona- 
I e, eh i amata a pren der posi zi on e su 11 a costi tuzi 0 - 
nalità delle norme vigenti da una sentenza del 
Consi gliodi Stato. 

G.CIPRIANI 

A PAGINA 9 


■ ALTA 
CORTE 

La Consulta 
dovrà 

pronunciarsi 

sulla 

costituzionalità 
delle norme 


Paura per Schumi, mondiale finito 


LO SPORT SCOPRE 
LA PRIVACY 

ALBERTO CRESPI 

S po/t& privacy: dueconcetti 
- e due vocaboli - molto 
«britannici» chespesso fa¬ 
ticano ad andare d'accordo. 
Nella vittoria e nella sconfitta, 
ogni sporti vo porta con sèi! pro¬ 
priovissuto, eancheperi tifosi, 
operi semplici spettatori, èdif- 
ficile scindere il personaggio 
dall'atleta. 

SEGUE A PAGINA 7 



CAP RIO COLANTONI 

ALLE PAGINE 18 e 19 


TEFIERAN La protesta degli stu¬ 
denti si esten deatutto l'I ran. M a- 
nifestazioni ieri,oltrecheaTehe 
ran, anche a Mashad, Isfahan, 
Shiraz. Nellacapitalemigliaiadi 
giovani che marciavano verso il 
centro si sono fermati quando si 
èdiffusa la notizia chei Guardia¬ 
ni dellarivoluzione(Pasdaran)si 
apprestavano ad attaccare il cor¬ 
teo. Per o^i annunciata una 
nuova manifestazione nella ca¬ 
pitale con la partecipazione di 
molti docenti universitari. Desti¬ 
tuiti duealti ufficiali di poliziare 
sponsabili dell'assalto al dormi¬ 
torio universitario, venerdì scor¬ 
so, che, stando a fonti studente 
sche, ha provocato forse sette 
morti. Secondo le autorità è ap¬ 
purata invece l'uccisione di una 
solapersona. Persolidarietàcon i 
giovani si sono dimessi il rettore 
de! l'ateneo el8 presi di di facoltà. 

I SERVIZI 

A PAGINA 11 


L'iryTTERVISTA 


Paul Luft: ora 

Teheran 

è in zona rischio 

BERTI NETTO 

A PAGINA 11 


ISRAELE 


BarakArafat: 
l'inaxitro 
della speranza 

DE GIOVANNANGELI 
A PAGINA 10 


Il Papa annuncia: encidica ambientalista 


Bancari, c'è il contratto 


Parlando ai fedeli in Val d'Aosta: ecologia sfida del Duemila 


lOOmilalirein più e sportelli aperti più a lungo 


VOCI IN VIAGGIO 0 



Il cd con il libro 
"Storie dal Golfo 
del Siam ’ 

In edicola a 
18.000 lire 



Il Papa, nell'Angelus di ieri, ha 
lanciato i temi «ecologisti». «È 
l'ambiente la sfida del futuro», 
ha detto, anticipando gli argo¬ 
menti della sua XIV enciclica. 
Giovanni Paolo II parlando ai fé 
deli ne! magnifico scenario delle 
montagnevaldostane, hainvita- 
to l'umanità «a riconciliarsi col 
creato per ristabilire l'equilibrio 
con lanatura». Ènei silenziodel- 
le vette - ha dichiarato - «che si 
impara, non solo a faticare e ad 
aiutarsi avicenda per raggiunge 
re una meta», ma nel riconosci¬ 
mento «del lapropria piccolezza» 
si apprezzano «meglio lerisorsee 
le bdlezze del la natura». Unate 
matica, questa dell'ambiente, 
più voltetrattataecheil Pontefi¬ 
ce intende approfondire in mo¬ 
do organico in un'enciclica da 
pubbli care per il Giubileo. Intan¬ 
to si prepara ai pressi mi vi aggi. 

SANTINI 

A PAGINA8 


L'IMTERVENTO 


TRIESTE IMPARA 
DALLA GUERRA 

STELI OSPADARO 

L e guerre che hanno in¬ 
sanguinato la ex Jugo¬ 
slavia nell'ultimo de¬ 
cennio sono state, anche, 
una lunga lezione di educa¬ 
zionecivica perTrieste. Non 
abbiamosoloimparatoa di¬ 
stinguere all'interno di un 
mondo cheprima appari va a 
molti di noi omogeneo ed ap¬ 
piattito. Abbiamo ancheca- 
pito meglio che cosa è il na¬ 
zionalismo etnico. È anche 

SEGUE A PAGINA 3 


BOBO 


„.S0N0 /NTAYO 
ATI Sito 
lYfp PBl 



ROMA Intesa raggiunta sul rin¬ 
novo de! contratto dei bancari. 
L'accordofrasindacati eAbi èsta- 
to firmato ieri pomeriggio, dopo 
chesabato leparti si erano allon¬ 
tanate per l'ennesima volta. 
Scompare la quattordicesima, 
peri lavoratori del settore: sarà ri- 
distribuita su tredici mensilità, 
insieme al premio di rendimen¬ 
to: èquestaunadelleinnovazio- 
ni del contratto, cheprevedean- 
che l'aumento del 2,3 per cento 
delle retribuzioni e riduzione 
dell'orariodi lavoro a37oresetti- 
manali (36peri turnisti). «Èstato 
un negoziatocomplessoediffici- 
le-ha detto i I ^retarlo generale 
della Fisac-CgiI Nicoletta Rocchi 
- L'esito comunqueèstato positi¬ 
vo e la categoria potrà incalzare 
ora leaziendesul terreno del rin¬ 
novamento». Gli sportelli aperti 
piùalungo. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 


IL CASO 


ACEA, DA ORISELI DE A FARFALLA 


FULVIO VENTO 

E una storia cheèpiaciuta moltosia ai piccoli risparmiatori 
sia ai grandi investitori italiani ed internazionali. Acea: 
un'Azienda di energia ed acqua, nata agli inizi del Nove- 
centoquandosindaci lungimiranti inventaronoleM unici paliz- 
zateperdareservizi ai cittadini econtrastarei monopoli privati. 
Oggi il contesto è cambiato: si va versola liberalizzazione del 
mercato da servizi, si tendeal superamento dei monopoli pub¬ 
blici eprivati, si offrela possibilità ai cittadini di esserenon più 
sudditi ma clienti, si punta a fareddia modernizzazionedei ser¬ 
vizi una leva formidabilepercrearesviluppoedoccupazione, tu- 
tel andò eval orizzandolerisorseambientali. 

Sbaglia dunquechi pensa ad una omologazione al modello 
thatcherianodi trasformazionedi monopoli pubblici in privati. 
LatrasformazionediAcea, comequéiadelleaziaidediGenova 
eMilano e delle altre che verranno, vuole innanzitutto essere 
una operazi onedi poli ti ca industriai e. 

Acea, come le altre «Utilities» locali, ha preparato il suo 


SEGUE A PAGINA 15 
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l'Unità 



Lunedì 12 luglio 1999 


Regazzi nuovo segretario generale della Ullm 
Prende il posto lasciato vacante da Luigi Angeletti 

■ Cambio della guardia al verticedellaUilm. Antonino Regazzi èil nuovo segretario generale 
dell'organizzazionedei metalmeccanici UH. Lo ha eletto il Comitato direttivo delsindacatoa 
seguito delledimissioni di Luigi Angeletti, entrato afarpartedellesegreteria confederale 
della UH. Regazzi ha 56 anni ed è nato in provincia di Parma, sposatoconduefigli. Operaio 
alla Fiat M irafiori negli anni 60, diventa delegato di reparto nel 1968 enei 73 entra nella 
segreteria della Uilm piemontese. È segretario nazionaledellaUilmdal 1983, doveassume 
la responsabilità del settore auto, per un triennio, edella Piaggio. Dall986èsegretarioor- 
ganizzativo esi occupa, tra l'altro, dell'intesa sulle Rsuedella previdenza integrativa. 



Lavori pubblici, arrivano 270 «controiiori»; 
verificheranno ia regolarità delle gate d'appalto 

■ Un esercito di controllori. I prossimi in arrivo sono i 270 che dovranno verificare la trasparenza 
degli appalti pubblici. Si affiancheranno ai SOOchegià ispezionano le banche, ai 73 che verifi¬ 
cano la congruità delle bollette elettriche, ai 450 che vigilano sulla regolarità del mercato 
azionario, ai 200 checastigano la pubblicità ingannevole. E così, in tutto, sali ranno a circa 
2.000 i control lori che, dall'interno delle varieAuthoritydi settore, avranno il compito di ga¬ 
rantirei! rispettodelleregolesuunmercatodacentinaiadi migliaiadi miliardi. Il piccoloeser- 
cito di dirigenti, funzionari, tecnici, economisti e impiegati èspalmatonellepianteorganiche 
dellelOAuthoritydisettoregià esistenti. 



LAVORO 






Trasporti, nei deli toma la pace dopo il caos 

Traffico aereo regolare A Olbia ancora disagi per l'agitazione dei piloti Meridiana 


Per luce e gas 

rimborsi 

automatici 

■ Uneventualedisservizionel 
settoredell'elettricitàedel 
gasfarà scattare automatica- 
mente i ri mborsi a favore d egl i 
utenti,sullabasedistandard 
che verranno individuati auto- 
nomamentedalTAuthorityper 
l'energia enon più attraverso 
leCartedeiservizi. 
Èquestal'indicazionecheè 
stata data dall'Autorità per l'e¬ 
nergia elettrica ed il gas, in un 
documento chefissa i paletti 
relativi all'individuazionedei 
livellidiqualità relativi alsetto- 
re, inviata a tutti! soggetti inte¬ 
ressati. 

Tutto questo in vista della mes¬ 
sa a punto definitiva di specifi¬ 
ci parametrichedovrannoes- 
sereobbligatoriamenteosser- 
vatidalleaziendeinteressate, 
pena appunto il rimborsoauto- 
maticoaH'utenza. Nel settore 
elettricofinoaoggi leregole 
prevedono che i rimborsi pos¬ 
sano essereeffettuati soltanto 
su richiesta dell'utentestesso 
(soloun'aziendalocalehauna 
proceduradirimborsoauto- 
matico),mentreanchenelca- 
sodelgas«lamaggioranzade- 
g I i utenti è servita d a esercenti 
che hanno adottato procedure 
di rimborsosu richiesta. 


RAUL WITTLNBERG 

ROMA Samoallavigiliadelleva- 
canza degli italiani, e puntuale 
anchequest'anno c'èil rito degli 
scioperi nei trasporti. Come sei 
sindacati fossero presi dalla fre 
nesia di scioperare prima della 
franchigia di agosto. Intanto la 
le^e che aggiorna la 146 sugli 
scioperi nei servizi essenziali è 
bloccata. Sentiamo che cosa ne 
pensa WalterCerfeda, segretario 
confederai edellaCgil. 

Ci risiamo con treni eaera bloc¬ 
cati dagli xi opero esti vi. Nulladi 
nuovosottoilsole? 
«Anchequest'anno si ripeteque 
sta I i tu rgi a, eh eperò èderi vata da 
cause diverse. Si sommano con¬ 
flitti chederivano da processi di 
ristrutturazione come nelle fer¬ 
rovie, a conflitti che riguardano 
invece aspetti contrattuali come 
nel trasporto aereo. Il problema è 


ROMA Laquietedopolatempe- 
sta. Stuazione normale negli 
aeroporti italiani domenica, 
con i «sol iti» ritardi; unica ecce¬ 
zione, loscalodi Olbia, dove, sia 
pure con miglioramenti rispet¬ 
to ai giorni precedenti, sono 
proseguite le cancellazioni e lo 
«sciopero bianco» da parte dei 
piloti di Meridiana. Questa la 
fotografia della situazione nei 
cieli italiani nellagiornatadi ie¬ 
ri, dopo la precettazione decisa 
nei giorni scorsi dal ministro del 
Lavoro Tiziano Treu e la revoca 
dello sciopero dei piloti della 
Meridiana previsto per questa 
domenica. A favori re la norma- 
lizzazionedellasituazioneèsta- 
to anche il fatto che molti pas¬ 
seggeri, temendo lo sciopero, 
hanno spostato o anticipato la 
partenza. 

Stuazione ancora confusa, 
dicevamo, quel ladi Olbiadovei 
piloti dellacompagniaMeridia- 
na hanno indetto una sorta di 
«sciopero bianco» (rispettando 
alla lettera la normativa previ¬ 
sta perleproceduredi imbarcoe 
di decollo), causando lacancel- 
lazionedi 14 voli in partenza da 
Olbia ed altri IO in partenza da 
altri scali enon diretti in Sarde¬ 


gna. I ritardi sugli orari previsti 
sono di circa un'ora, con punte 
massimedi due;nienteacheve- 
dere con quello che è successo 
ieri dove un volo Olbia-Romaè 
durato sette ore. «Bisogna però 
sp i egare ai passeggeri - fa sapere 
un portavoce del la Meridiana- 
chei disagi non sonosolodari- 
condurreal problema del la ver¬ 
tenza Meri diana, ma in genera- 
leal si sterna del trasporto che in 
questi mesi è stato "massacra¬ 
to"; in ogni casoi ritardi non su¬ 
perano ledueore». 

Nonostante alcuni ritardi 
concentrati nellafasciaorariadi 
puntatralelOelel3, perii resto 
l'aeroporto romano di Fiumici¬ 
no h a i n vece ri spettato tutti gl i 
orari. Nessun problema sulla 
tratta Roma-0 Ibi a, mentre! voli 
su 11 e tratte Roma-C atan i a e Ro- 
ma-Verona, sempre del la M eri- 
diana, sono stati cancellati: per 
lacompagnia, «colpa» del la tar¬ 
diva revoca dello sciopero dei 
piloti che era stato indetto per 
ieri dalle 11 alle 15. Situazione 
regolare domenica anche negli 
scali milanesi, nonostante i ti¬ 
mori dovuti in parte al la mani¬ 
festazione di domenica scorsa 
nell'aereoportodi Mal pensa dei 


cittadini del comunevicinoallo 
scalo contro l'inquinamento 
acustico. Eventuali disagi po¬ 
trebbero ri proporsi I '8 e i I 9 ago¬ 
sto a causa dello sciopero del 
«Sulta-Club». Traffico aereo 
nella normaanchenel Veneto: 
sia gli aeroporti di Verona che 
quelli di Treviso eVeneziahan- 
no subito ritardi definiti «fisio¬ 
logici». Le cause anche in que¬ 
sto caso sono da ricondursi al¬ 
l'incremento del traffico dome- 
nicaleeagli eccessi di carico sul¬ 
le aerovie dovuti alle conse- 
guen zedel con f I i tto i n Kosovo. 

Multe ai piloti della compa¬ 
gnia Meridiana. È la richiesta 
del procuratore nazionale dei 
cittadini, GiustinoTrinci a, con¬ 
tro i cosiddetti «scioperi bian¬ 
chi». «Ma la colpa - sottolinea 
Trincia - è anche da ricondursi 
alla stessa compagnia, rea di 
non aver mai voluto procedere 
al rinnovo del contratto». Se¬ 
condo Trincia occorre coinvol¬ 
gere le organizzazioni degli 
utenti al finedi assicurare un'a¬ 
deguata trasparenza ed efficacia 
nel settore dei trasporti caratte¬ 
rizzati per decenni da «gestioni 
clientelari, consociative e dal lo 
strapoteredei si ndacati ». 



Italo Banchero/Ap 


_ L'im'ERVISTA ■ WALTERCERFEDA. godalooonfederàeCgiI _ 

<<)uedi sdoperì danneggano solo i dtbdini» 


eh esi èfatto poco nei mesi prece 
denti per risolvere le cause che 
hanno dato origineaquesti con¬ 
flitti, senza trascinarli allesoglie 
del I eteri e. Ovvi amen te per ri so I - 
verei conflitti bisogna ri sali rean¬ 
che agli strumenti 
necessari su cui ci so¬ 
no grandi ritardi, 
dalla legge sulla rap¬ 
presentanza chegie 
ce in Parlamento, a 
quella sugli scioperi 
an eh 'essa ferma, al I a 
resistenza che in¬ 
contriamo con la 
Confindustria a ri¬ 
durre la frantuma¬ 
zione contrattuale 
(vi sonooltreSO con¬ 
tratti di lavoro) che 
fi n isceperessereuna 
fonte interminabile di conflit¬ 
to». 

La I egge 146cheregolaloxiope- 

rona servizi essenziaii hafaiiito 


ioxopo? 

«Hafunzionato benei n tutti i set¬ 
tori, menochenei trasporti. Pro¬ 
prio perchéin questo settore c'è 
quell'anomala frammentazione 
sindacale, con la presenza di mi¬ 


nuscoli sindacati di mestiereche 
però, inseriti nei gangli vitali di 
un sistema, sono in grado di pa¬ 
ralizzarlo nonostante la loro 


scarsa rappresentatività. Perque 
sto abbi amo condivi soii disegno 
di legge Piazza che recepiva l'ac¬ 
cordo sulle regol e fatto il 23 di¬ 
cembre nel ministero Trasporti, 
dandogli valore di legge con ef¬ 
fetti siasullararefazionedel con¬ 
flitto, sia sulla misurazionedella 
effettiva rappresentatività dei 
sindacati». 

L’approdo delia nuova edizione 
della legge è buono, oppure è il 
momento di cambiare sistema 
con un nuovo equilibrio fra i di¬ 
ritti degli utenti equelli da lavo¬ 
ratori? 

«La legge Piazza rappresenta già 
un nuovo equilibrio fra il diritto 
di sciopero dei lavoratori e il di¬ 
ritto alla mobilità dei cittadini. 
Per questo abbiamo chiesto una 
corsia d'urgenza in Parlamento 
per la sua approvazione, anche 
per anticipare la scadenza del 
Giubileo che corre il rischio di 
drammatizzaretutti i problemi». 


Nel sindacato c’è chi propone di 
abolirli,gli xioperi nei trasporti, 
sostituendoli con il carattere 
confederale delle vertenze che 
con il suo «peso politico»avrebbe 
la stessa forza contrattualedello 
xi opero. 

«È una proposta in¬ 
teressante, ma non 
decisiva. Gli scioperi 
nei trasporti degli ul¬ 
timi tempi sono stati 
proclamati da si nda¬ 
cati autonomi e di 
mestiere piuttosto 
che da quelli conte 
dorali, con l'eccezio- 
nedelleferroviedo- 
vepurtropposi èma- 
n i testata u n a rottu ra 
fraCgiI CisI eUil. Se 
I a proposta servi ssea 
recuperare l'unità in questo set¬ 
tore sarebbe già di perseimpor¬ 
tante». 

Eppure molti astengono che né 


servizi essenziali,chegarantixo- 
no di ritti costituzionali dé citta- 
dinocomela mobilità, lasanitàe 
l’istruzione, lo xiopero è un’ar- 
maspuntataiil danno economi co 
procurato all’azienda spesso è 
nullo, mentre enor- 
meèquéloprocura- 
to agli utenti, dé 
tutto estrané alla 
vertenza. 

«Per questo come 
CgiI abbiamo avan¬ 
zato lapro posta dello 
sciopero virtuale, che 
avribe il vantaggio 
di far pagare il costo 
al l'i mpresa sen za sca¬ 
ri carlosui cittadini.3 
pensi come sarebbe 
bello segli scioperi di 
questi giorni nel tra¬ 
sporto ferroviario od aereo, inve 
ce di provocare disagi avessero 
costituito un fondo da evolvere 
alle popolazioni colpite dalla 


guerrain Kossovo». 

Condivide l’attacco déla CisI al 
governo, accusato di voler re¬ 
stringerei I di rittodi xiopero? 

«No, èunaaffermazioneesagera- 
ta. Purtroppo il governoèdovuto 
interveniredavantiaun uso ano¬ 
malo dé diritto di sciopero che 
in un periodocomequeko rende 
impossibile la vita ai cittadini di 
questo paese». 

La CisI seia prende anche con la 
Commissione di garanzia perché 
entrané merito déleagitazioni. 
Nona parlava di al largare le sue 
competenze? 

«La Commissione di garanzia 
svolge una funzione molto déi- 
cataehail compito di fare da ar¬ 
bitro edagarantesiadé diritto di 
sciopero, sia déla mobilità dé 
cittadini. Il problema è che alla 
commissione mancano quegli 
strumenti che, se fossero in fun¬ 
zione, lefaciliterebbero il compi¬ 
to. Laleggesullarappresentanza, 
quélasugli scioperi, lariduzione 
dé numero dé contratti. Fino a 
unforterilanciodélapoliticadé 
redditi eh e impedirebbe ai piloti 
di Meridiana di rivendicare non 
il 3%di incremento dé salari co¬ 
me né rispetto di quéle regole, 
ma addirittura, come stanno 
chiedendo,!! 32%di aumento re 
tributivo». 


il 


La CisI dice 
che il governo 
vuole attaccare 
il diritto 
di sciopero? 
Non è vero 


n 



II 

Serve una corsia 
d'urgenza per 
l'approvazione 
in Parlamento 
della legge 
Piazza 

—ff— 


il bisogno di sangue non va... in ferie! 

Prima di andare in vacanza, passa all'Avis 
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NEL Mondo 


l'Unità 


^Secondo fonti indianend conflitto ^Ma Ne/v Ddhi nega chesia stato 
da una patte e dal l'altra firmato un «cessateli fuoco» 


sono motte oltre 1000 persone 


Conferma però il ritiro pachistano 


Aaiordo India4^stan: 
guerrìglia via dal Kashmir 

S/olta distensiva nel verticefrai due paesi 


Un'improvvisa svolta distensiva 
èavvenutaieri nei rapporti trai n- 
diaePakistan che,sulla«questio- 
ne Kashmir», hanno vissuto ne 
gli ultimi due mesi la più grave 
crisi militaredegli ultimi tren'an- 
ni della loro storia. Strattatutta- 
viadi un primo passo, gli ostacoli 
sullastradadi un'effettiva intesa 
tra i due paesi sono ancora molti 
e sui termini esatti dell'accordo 
«per un di simpegno» che sareb- 
bestato raggiunto, persistono di¬ 
vergenze. Ieri pomeriggio l'In¬ 
dia, per la prima volta, ha am¬ 
messo che i soldati pachistani 
stavano «effettivamente ritiran¬ 
dosi dai settori contesi di Kaksare 
Mushkoh». Ementrel'Indiaan¬ 
nunciava «una verifica» il mini¬ 
stro degli Esteri pachistano Sar- 
tazAzizhaindettounaconferen- 
za stampa per an n u n ci are eh e i I 
«disimpegno» dalla parte india- 
nadel Kashmir«ècominciato»e 
continuerà «gradualmente» da 
tuttelealturestrategichedellare 
gione. 

Secondo Aziz, la decisione di 
richiamaresoldati ecombattenti 
musulmani dall'lndiaèstatapre 
sa di comuneaccordodaalteau- 
torità militari i n di aneepachi sta¬ 
ne, che si erano incontrare ieri 
nei pressi dellafrontieratrai due 
paesi, a W agah, a ci rea tren ta eh i - 
lometri da Labore. 

Leparti -hadetto ancora il mi¬ 
nistro pachistano - hanno anche 
concordatolemodalitàdi unces- 
satei I -fuoco, settoreper settore. 

Su questo punto però, da parte 
di New Delhi, è arrivata nel giro 
di pocheore una smentita. «Mai 
usato laparola"cessate-il-fuoco" 
ha fatto sapere il premier india¬ 
no. 

Atal Beh ari Vajpayee - attra¬ 
verso il suo portavoce - ha affer¬ 
mato che «la parola «cessate!I- 
fuoco» da parte dell'India non 
era stata usata, sia che s'intenda 
una sospensione dei combatti¬ 
menti completa che parziale. Il 
capo del governo indiano co¬ 
munque confermato che «vi so¬ 
no indicazioni chei pachistani 
hanno forse cominciato a ritirar¬ 
si dal settoredi M ushkoh ed òde 
veessereverificatodai nostri uffi¬ 
ciali». Nessun commento, per 
ora, da parte dell'alleanza dei 
combattenti musulmani che fi¬ 
nora avevano sempre rifi utatodi 
ritirarsi da quella che definisco¬ 
no la loro «madrepatria» e per la 
quale sono pronti a combattere 
<<fino a quando avremo versato 
l'ultima goccia del nostro san- 
gue>. Proprioal loro ritiro l'India 


ha anchecondizionato qualsiasi 
trattativaadaltolivellosullaque 
stione Kashmir, territorio diviso 
tra India e Pakistan egiàmotivo 
scaten antedi guerratrai duepae 
si. L'esercito indiano ha avviato 
lo scorso 9 maggio una vasta of¬ 
fensiva contro combattenti mu¬ 
sulmani venuti dal Pakistan che 
avevano conquistato al cuneim¬ 
portanti alture del Kashmir in¬ 
diano, regione a maggioranza 
musulmana di cui pretendono 
l'indipendenza o l'integrazione 
nel Pakistan. Lo scorso 4 luglio il 
premier pachistano Nawaz Sha- 
rif aveva incontrato a Washin¬ 
gton il presidenteamericano Bill 
Clinton, che in molte occasioni 
si eraimpegnato afarscenderela 
tensionendia regione. Dopo gli 
esperimenti nucleari che hanno 
dimostrato il possesso da parte 
dei duepaesi di armi atomiche, il 
timoredi un nuovo conflitto èdi- 
ventato, negli Stati Uniti, molto 
più evidente. 


qradualnente 


■ DISIMPEGNO 

GRADUALE confermato la 

Il ministro Esteri svoltadistena- 

,, ,, va annunciata 

pachistano Aziz: da isiambad. 

Il disimpegno dal 

nellecondizio- 
Kqshmir ni di confer- 

contlnuerà 

, , mazioni relati- 

gradualmente ve a mesta¬ 

menti di uomi¬ 
ni nellaregione-hadettoun por¬ 
tavoce della Casa Bianca - certa¬ 
mente, se fosse vero, sarebbe un 
fatto positivo». 

La contesa sul Kashmir oppo¬ 
ne! duepaesi da decenni.Stuato 
aridossodell'HImalaya, traindia 
ePakistan, il Kashmir è popolato 
da circa otto milioni di persone, 
perii 90% musulmani, per la re 
stantepartebuddisti, sikh ehin- 
du. La regione appartiene per 
due terzi all'India, lo Stato di 
J ammu e Kash mi r, (con duecapi- 
tali, una estiva, Srinagar, el'altra 
invernale, Jammu), eperun ter¬ 
zo al Pakistan, l'Azad (Ìibero)-Ka- 
shmir. Laregioneèfamosaperle 
suebellezzenaturali tanto da es¬ 
sere definita la «Svizzera dell'A¬ 
sia». Il cuore dell'area è la fertile 
Valle del Kashmir che unisce 
l'Himalayaallecatenemontuose 
del Pir Panjal. Gli hindu vivono 
principaimentenel sud enei din¬ 
torni della città di Jammu. Ad 
oriente, nellaregionedi Ladak, la 
maggioranza ddia popolazione 
òdi etnia tibetana edi religione 
buddista. 


Congo, l'annuncio dei ribelli: 
continueremo a combattere 

■ Il più importante raggruppamento di ribelli che stanno tentando da un¬ 
dici mesi di rovesciare il presidentedel Congo (Repubblica democrati¬ 
ca del Congo, ex Zaire), Laurente DesirèKabila, hanno fatto sapere ieri 
ufficialmenteche non accettano la pace, che la guerra continuerà e 
chesarà sempre più sanguinosa. In una conferenza stampa a Lusaka 
(Zambia), dove l'altro ieri avrebbe dovuto essere siglato l'accordo di 
pace per porrefinealla guerra civile, il leader del Raggruppamento 
congolese per la democrazia, Emilellunga, ha affermato: «Non pos¬ 
siamo rispettare questo accordo perché non l'abbiamo firmato. Siamo 
in stato di guerra e la guerra si allargherà. Pernoinonc'ènientedi nuo¬ 
vo». L'accordo era stato firmato venerdì notteda rappresentanti dei 
paesi coinvolti nel conflitto. Ma non era stato firmato dai ribelli congo¬ 
lesi che, di fatto, nell'agosto dell'anno scorso avevano dato il via alla 
guerra civile. Il presidente dello Zambia,FrederickChiluba, principale 
mediatoretra le parti nella guerracivile in atto, ha detto ieri di sperare 
chel'Onu invii presto «una missionedi osservatori» nell'ex-Zairean- 
chese ha dovuto ammettere che, puravendo ricevuto dalle Nazioni 
Unitegaranziedi un pronto avvio dellamissione di pace Gnu, essa non 
avrà iniziose prima non sarà stataverificata la fine dei combattimenti. 



Soldati indiani recuperano armi appartenenti ai guerriglieri del Kashimir 


Saurabh Gas/ Ap 


Prìstina, i serbi «rompono» con l’Onu 

I capi della comunità reclamano «protezione> dalla Kfor 


PRISTINA È sempre tesa la situa- 
zionein Kosovo mentresi attende 
l'arrivodi Ibrahim Rugovacheha 
annunciato il suo ritorno per i 
prossimi giorni. Nel settore con¬ 
trol lato dal I etru ppeameri can ec'è 
stata un'altrasparatoria. I marines 
hanno aperto il fuoco mentre sta¬ 
vano effettuando un pattuglia¬ 
mento aGnjilane,dovehanno al¬ 
lestito il loro quartier generale. 
Unapersonaèmortaeun altraèri- 
mastaferita. 

La ricostruzione dell'accaduto 
fornita dal portavoce americano, 
il maggioreErtikGunhus, non ha 
chiarito i fatti. A detta dell'ufficia¬ 
le i soldati sono intervenuti dopo 
aver ud ito al cun eraffich ech epro- 
venivanodaunedificiocheèiato 
circondato. Qui i soldati avrebbe¬ 
ro «trovato» il corpo di una perso¬ 
na e un ferito e arrestato quattro 
uomini eduedonne. Si èsparato 
anche nel settore affidato al con- 
trollodelcontingenteitalianoedi 
quello spagnolo. Alcuni colpi di 
pistola sono stati esplosi contro 
un autobuscheriportavaacasaun 
gruppo di sfollati albanesi. Gli 
spagnoli hanno risposto al fuoco. 

I due episodi ancora poco chiari 


nelladinamica,dannoperòlami- 
su ra del la situazi on e n d I a regi on e 
ormai aquasi un mesedall'entrata 
ddle truppe ddia Kfor. Mentre 
l'Uck rafforza le proprie posizioni 
nominando prefetti esindaci, la 
minoranza serba è ormai ai ferri 
corti con i rappresentanti dell'O- 
nu.llcapoddla 
missione ddle 
Nazioni Unite, 

Sergio Vidrade 
Mei lo aveva 
nd giorni scor¬ 
si rivolto un ap- 
pdlo all'espo¬ 
nente ddia co¬ 
munità serba 
Momcilo Tra- 
jkovic e al ve- 
scovo ddia 1 ^— ■«>. Il 1 

chiesa ortodos¬ 
sa serba Artem i si o aff i n eh é accet- 
tasero di far parte dd Consiglio 
politico dd Kosovo che, ndlein- 
tenzini ddI'Onu, dovrebbe rap- 
presentaretutteleetnie. Mai serbi 
hanno risposto con un secco no e 
chiedono maggioreprotezi oneal- 
le forze ddia Kfor. «Continuere¬ 
mo la nostra cooperazione con le 
truppeinternazionali econ l'Onu 


-recita un comunicatodiffusodo- 
po u n'assem bl ea del C on si gl i 0 Po- 
liticonazionaledd serbi kosovari- 
ma solo dopo che loro si saranno 
adoperateal massimo per porre fi- 
neai crimini contro i serbi dd Ko¬ 
sovo». Per ora in som ma ai serbi 
minacciano di non collaborare 
_ con le autorità 



■ IL PERICOLO 

MINE continuano a 

Una ragazza /jtt'- 

1 , me. Nd villag- 

e un miliziano giodi Lubenik, 

dell'Uck a circa 5 chilo¬ 

metri da Pec, 
saltano nd Kosovo oc- 

in aria ddentale, una 

, , mina ha UCCISO 

Vicino a Pec una ragazza di 

25 anni e un 
milizianoddI'Uckdi 36.Altredue 
person eson 0 ri masteferite. 

Il comando italiano haintanto 
diffusoun primo«bilancio»rdati- 
vo al ritrovamento di corpi ndle 
fossecomuni. 

Finoalladatadi ieri i soldati ita¬ 
liani dd contingente Kfor hanno 
trovato nella zona di loro compe- 
tenzain Kosovo22fossecomuni e 


dell'Uck 
saltano 
in aria 
vicino a Pec 


620 cadaveri in gran parte di alba¬ 
nesi uccisi dallemilizieserbenegli 
ultimi tremesi. 

Nd giàtragico bilancio non so¬ 
no incluselealtredecinedi corpi 
(un portavoceddIaKfordi Pristi¬ 
na ha parlato addirittura di 350), 
che potrebbero trovarsi tra i bo¬ 
schi della montagnedi Lubenik, a 
ci rea otto eh i lometri da Pec. La zo¬ 
na è particolarmente impervia e 
minataei soldati italiani non han¬ 
no ancora avuto la possibilità di 
verificare la segnalazionefatta da 
alcuni testimoni. I ritrovamenti 
sonoawenuti ndiazonadi com¬ 
petenza dd contingente italiano 
checomprendeunavastaareadd 
Kosovo sudoccidentale. Fonti mi- 
li tari son o tuttavi a con cord i n d ri - 
tenere cheli bilancio sia da consi¬ 
derarsi ancora provvisorio. 

Una prima unità di una decina 
di soldati mssi è arrivata intanto 
ieri a Malisevo, nel sud ovest dd 
Kosovo, dove saranno dispiegate 
leprimetruppedi M oscand setto¬ 
retedesco. Si tratta di un'unità di 
paracadutisti dotata di un blinda¬ 
to leggero egiunta dall'aeroporto 
di Pristina. Nd settoretedescosa- 
ran n 0 d i spi egati 750 russi. 


Ulster, Adams 
minacciato 
da terrorista ita 

■ PauraperGerryAdams: il pre¬ 
sidentedel SinnFeinèfinito 
nelmirinodiunbombarolodel- 
rira. «Canepazzo» Patrick 
Magee-responsabilediunfal- 
litoattentatoallaThatcher 
nell'84-lohaminacciatodi 
morte per lasua disponibilità 
aldisarmo.L'allarmeèstato 
dato dai servizi segreti britan¬ 
nici.Salelatensionedunquea 
ridossodellamarciaorangista 
di oggi a Belfast (a commemo- 
razionedi una battaglia vinta 
nellontanol690sui«papi- 
sti»):sitemonoincidentidi 
piazza conicattolici dellazo- 
na.Selasituazionesulcampo 
dovesseoggisfuggiredi mano 
durantelamarcia,addiopro- 
cessodipaceeallascadenza 
dellSIuglioperilvarodel pri¬ 
mo governo localedell'Ulster. 
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LE Cronache 


l'Unità 


^Dalla villetta di LeCombes, In Val d'Aosta 
Giovanni Paolo II Invita l'umanità a nconclllarsi 
col Creato per ristabllirel'equilibrìo con la natura 

Il Papa ai fedeli: 

«È i'ambiente 
ia sfida dei futuro» 

Temi «ecologici»nell'Angelusdel Pontefice 
Anticipati gli argomenti dellaXIV enciclica 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO L'umanità 
del duemila «deve riconciliarsi 
con il creato» per ristabilire «un 
equilibrio tra natura e società 
umana» con un nuovo proget¬ 
to culturale che, privilegiando 
il bene della vita, favorisca 
«uno sviluppo armonico e so¬ 
stenibile e un nuovo rapporto 
tra la generazione attuale e 
quella futura». Lo ha affermato 
il Papa, all'Angelus di ieri da Le 
Combes in Val d'Aosta, confer¬ 
mando, così, che questo sarà il 
tema della sua XIV enciclica 
per il duemila, a cui sta pensan- 
do nel silenzio delle montagne. 

È, infatti, nel maestoso e so¬ 
lenne silenzio delle montagne- 
ha detto - che «si impara, non 
solo, a faticare e ad aiutarsi a vi¬ 


cenda per raggiungere una me¬ 
ta», ma, nel riconoscimento 
della «propria piccolezza», si 
apprezzano meglio le «bellezze 
e le risorse della natura» e si 
scopre, riflettendo sulle luci eie 
ombre del nostro cammino 
millenario, che, oggi, dobbia¬ 
mo affrontare «la sfida ecologi¬ 
ca, che è spirituale ed etica per¬ 
ché coinvolge il bene della vi¬ 
ta». 

Affacciandosi dal balcone 
della casetta chele ospita per la 
settima volta nel centro valdo¬ 
stano, Papa Wojtyla, che è ap¬ 
parso in buona forma e con il 
volto disteso, rivolgendosi ad 
alcune centinaia di persone, fra 
cui molti bambini e ragazzi, 
che lo applaudivano, ha voluto 
farli partecipi delle riflessioni 
che è portato a fare ogni volta 
che si reca in montagna, la qua¬ 


le, oltre ad offrire «uno scena¬ 
rio da contemplare con i suoi 
paesaggi straordinari, è quasi 
una scuola di vita». Ed ha ag¬ 
giunto: «Tutto questo invita a 
riflettere sul ruolo dell'uomo 
nel cosmo, chiamato a coltiva¬ 
re e custodire il giardino del 
mondo». 

Ha inteso, in tal modo, ri¬ 
chiamare l'attenzione sul fatto 
che se, oggi, soffriamo di inqui¬ 
namento atmosferico ed am¬ 
bientale, constatiamo che le ri¬ 
sorse create per tutta l'umanità 
e non solo per gruppi potenti 
che le hanno sfruttate a loro fa¬ 
vore fino a sottrarle alle future 
generazioni, la responsabilità è 
di chi ha manipolato l'ambien¬ 
te. Sta, dunque, all'uomo, ai 
popoli ed ai loro organi rappre¬ 
sentativi e governanti disporre 
strumenti che promuovano e 



Il Papa si affaccia ai baicene per saiutare gii abitanti di LeCombes 


Pilone/ Ap 


non distruggano la qualità del¬ 
l'ambiente. Da queste conside¬ 
razioni, il Papa ha tratto la con¬ 
vinzione che «l'essere umano 
ha una specifica responsabilità 
circa l'ambiente vitale in rap¬ 
porto, non solo, al presente, ma 
anche alle generazioni future». 
Di qui la necessità di un «pro¬ 
getto» di ampio respiro, che 
guardi in prospettiva e non so¬ 
lo al presente. Perciò - ha ag¬ 
giunto - sta agli uomini, ai reg¬ 
gitori degli aati e dei popoli 
raccogliere «la grande sfida eco¬ 
logica che trova nella Bibbia 
una luminosa e forte fondazio¬ 
ne spirituale ed etica per una 
posizone rispettosa del grande 
bene della vita, di ogni vita». E, 
nel l'esprimere l'auspicio che 
l'umanità del duemila possa ri¬ 
conciliarsi con il creato «tro¬ 
vando le vie per uno sviluppo 


armonico e sostenibile», il Papa 
ha invocato l'intervento di Ma¬ 
ria, che «risplende di singolare 
bellezza» e che è «tanto amata 
dagli abitanti delle valli di que¬ 
ste montagne», perché aiuti ed 
ispiri tutti «ad apprezzare e ri¬ 
spettare il creato». 

E, dopo aver rivolto un saluto 
al sindaco, al vescovo ed a 
quanti gli hanno offerto ospi- 
taità perché la sua vacanza, che 
durerà fino al 20 luglio, gli con¬ 
senta di ritemprarsi, Giovanni 
Paolo II si è detto «lieto» di ri¬ 
trovarsi, ancora una volta, nel 
piccolo centro valdostano con 
l'augurio per le famiglie che 
«dal turismo ricavano sostenta¬ 
mento». Ed a quanti - ha ag¬ 
giunto - «come me, stanno tra¬ 
scorrendo un periodo di vacan¬ 
za, auguro di saper godere di 
tutte le bellezze naturali, dell'a¬ 


ria, dei boschi, delle acque con 
grande rispetto per i tesori che 
il Creatore ci affida». 

Il Papa, quindi, ha voluto de¬ 
dicare la giornata di ieri all'esal¬ 
tazione dei beni naturali per 
stimolare tutti a conservarli. 
Una tematica più volte trattata 
e che ora vuole approfondire in 
modo organico in un'enciclica 
da pubblicare per il Giubileo. E, 
intanto, si prepara ai prossimi 
viaggi che si propone di com¬ 
piere, tra settembre ed ottobre, 
in India, per portavi il docu¬ 
mento sinodale per l'Asia, e in 
Irak, a Baghdad e ad Urdei Cal¬ 
dei, dove, secondo il racconto 
biblico. Abramo «udì la parola 
del Signore». Sarebbe, questa, la 
prima tappa di un viaggio che 
dovrebbe portarlo, nel duemila, 
a Damasco, Nazareth, Betlem¬ 
me e Gerusalemme. 


Morto il vescovo 
di Gallij}oli 
Lutto cittadino 

■ Mon5ÌgnorVittorioFusco,ve- 
scovodiNardò-Gallipoli,è 
mortoieri all'alba, nell'EpIsco- 
plodl Nardo, per una malattia 
cheloavevacolpitonel luglio 
dell'annoscorso. Blbllstadlfa- 
ma Internazionale, autoredl 
numeroslsaggiditeologla, 
aveva58annl,eraallagulda 
delladiocesi Nardò-Galllpoll 
dall'ottobredel 1995. Perle 
suedoti era anche membro 
della Commissioneper la dot- 
trlnadellafede.lfunerallsl 
svolgeranno oggi alle 17, nella 
cattedrale«SanGregorlo» di 
Nardo. Ilsindacodi Nardo, 
Gregorio Dell'Anna, ha Indetto 
Il luttocittadinoelo ricorda 
«Interlocutorecolto, sensibile 
alproblemldellacrescltade- 
mocratlcadellaclttàculspes- 
so ha rivolto riflessioni estlmo- 
llproposltlvl».Anchellpresl- 
dentedelConsIglloMassImo 
D'Alema ha ricordato la figura 
del monsignore In un messag- 
gloalcardlnaleCamllloRulnl, 
presidentedella Conferenza 
Episcopaleltallana. «Un punto 
di riferimento costantepertut¬ 
ti colorochesoffrono»: dice 
D'Alema.«Lanotlzladella 
scomparsa di Sua Eminenza, 
chehoconosclutoedlncontra- 
tolnplùdlunaoccaslone,ml 
ha commosso profondamente 
esono vicinoconsentimenti di 
partecipazionealdoloredella 
Chiesa ed a quello del concltta- 
dlnldellacomunltàedelladlo- 
cesl», scrive D'Alema In un co¬ 
municato diffuso da Palazzo 
Chigl. D'Alema ricorda anche 
chemonsignor Fusco «con la 
sua affettuosa e paterna pre¬ 
senza» ha«contrlbultoalla 
crescita clvlleemoraledel fe- 
delledelclttadlnltuttl». 


Rom^ sale patto a rìschio anche al S Camiiio 

Cade un mattonedal soffitto di una camera operatoria chiusa per lavori 
Dimesso ieri uno dei neonati colpiti da enterite al nido del Policlinico 


Umberto I sdoppiato 
tro^^ casa al S Andrea 

La struttura «recuperata» avrà 500 posti letto 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA DiffidlepartorireaRoma. 
Dopo l'epidemia «anomala» 
scoppiata nel nido del Policlini¬ 
co, ieri, in unadellesei saleparto 
compì etamen te ri strutturate ma 
ancora chiuse dell'ospedale 5. 
Camillo ècaduto un foratinodal 
controsoffitto. La notizia è stata 
confermata dal direttore del di¬ 
partimento materno infantile 
dell'ospedale, Claudio Donadio, 
secondo il quale «non c'è alcun 
rischio di cedimenti strutturali». 
La sala parto dove è avvenuto 
l'incidente è al terzo piano del 
padiglione che ospita il diparti¬ 
mento materno infantile. Sullo 
stesso piano ci sono anche la te 
rapia intensiva neonatale, altre 
cinquesalepartoedunasalaope 
ratoria riservata agli interventi di 
ostetricia e ginecologia. «Dove 
vamo riaprire le sale parto tra 


qualchegiorno,al terminedei le 
vori di ristrutturazione- bari cor¬ 
dato Donadio - ed eravamo in at¬ 
tesa di letti, mobilio ed attrezza¬ 
ture che devono essere trasferi te 
dallequattro saleparto cheave 
vamo allestito a marzo». Le ac¬ 
cettazioni di nuove partorienti 
nel S Camillo sono state mo¬ 
mentaneamente sospese. Ieri 
mattina an eh e i Vigili del Fuoco, 
bari cordato il direttoredel dipar¬ 
timento, hanno effettuato rilievi 
e accertamenti per veri fi care l'as¬ 
senza di rischi strutturali. «Non 
vorrei che ci fossero allarmi in¬ 
giustificati - ha concluso Dona¬ 
dio - ècaduto solo un foratino, 
non un muro portante, ed i vigili 
del fuoco hanno constatato che 
non c'è alcun rischio». «Lesale 
parto saranno apertedopo un ac¬ 
curato controllo», lo ha annun¬ 
ciato il direttore generale dell'a¬ 
zienda ospedaliera San Camillo- 
Forlanini, Claudio Clini. Vener¬ 


dì scorso le accettazioni ostetri¬ 
co-gin ecologi eh e nel San Camil¬ 
lo erano statechiuse. «Visto che 
anche nel Policlinico Umberto I 
l'accettazione di gestanti è stata 
perii momentosospesa-hadetto 
Clini - stiamo cercando di accel- 
lerarei controlli eleverificheper 
farei n modo di avereal meno due 
sale parto in perfetta efficienza 
traqualchegiorno». Ladirezione 
sanitariaedi tecnici dei dueospe- 
dali, vista la situazione di emer¬ 
genza che si sta vivendo a Roma 
nel settoreostetrico, dopo Linfe 
zione di enterite necrotizzante 
chehacolpitoalcuni neonati nel 
Policlinico Umberto I stanno la¬ 
vorando per accelerare le verifi¬ 
che su eventuali rischi di tenuta 
dei controsoffitti. 

Intanto - finalmente -, una 
buona notizia: è stata dimessa 
una neonata che era in osserva- 
zionenel nidodell'Umbertol ma 
chenon aveva mai mostratosin- 


tomi di enterite necrotizzante. 
«Per noi èfinito un incubo - ha 
detto il padre della piccola-Ab¬ 
biamo vissuto 5giorni infernali: 
avevamo paura chel'enteriteat¬ 
taccasse anche lei, ma per fortu¬ 
na è andato tutto bene». La pic- 
colaènatail Slugliocon un cesa¬ 
reo, ha ricordato la madre, ma 
stava perveni reai mondogiàdue 
giorni prima. <Ci hanno detto 
chec'eraun problemain sai a par¬ 
to-haaggiunto il padre-ed han¬ 
no rimandato l'operazione». La 
bimbaènatasanaepesavaBchili 
e mezzo, ma per precauzione è 
stata tenuta in isolamento e in 
osservazione. Anchelecondizio- 
ni di salutedei bambini colpiti da 
enterite necrotizzante sta mi¬ 
gliorando.! bimbi si nutronoan- 
corain modo arti fi ci al e attraver¬ 
so un catetere che fa affluire in 
unadelleveneprincipali sali mi¬ 
nerali, vitamine, lipidi e protei¬ 
ne. Unadellemadri hadettoche 


i 



piùvolteal giorno usa il tiralatte 
perprenderlo emetterlo nel con¬ 
gelatore in attesa di darlo al fi¬ 
glio. Genitori, medici, infermieri 
epueri cultrici daieri sonopiùdi- 
stesi che nei giorni scorsi. Qual¬ 
cuno riesce anche a sorridere e 
scherzare. «Quando i nostri figli 
usci ran no dal l'ospedal e - h a det¬ 
to un padre - voi giornalisti ri- 
schiatedi non avere più nullada 
scrivere». 


ROMA Da 450 a 500 posti letto, die¬ 
ci sale operatorie, circa 200 docenti e 
150 studenti matricole a pieno regi¬ 
me. Questi sono alcuni dei futuri nu¬ 
meri della II facoltà di medicina e 
chirurgia dell'università «La Sapien¬ 
za» di Roma che sta per nascere nel¬ 
l'ospedale Sant'Andrea, nei pressi di 
Prima Porta, con lo sdoppiamento 
del Policlinico Umberto I. La costru¬ 
zione del Sant'Andrea, definito «una 
delle cattedrali nel deserto della sani¬ 
tà italiana» è costata oltre 250 miliar¬ 
di, è cominciata nel 1975. Sarebbe 
dovuto diventare il nuovo polo on¬ 
cologico del Centro-Sud ospitando il 
Regina Elena. Nel '97 il ministro del¬ 
l'Università, Luigi Berlinguer, aveva 
firmato il decreto di sdoppiamento 
della facoltà di medicina della Sa¬ 
pienza individuando la sede nell'o¬ 
spedale San Raffaele. Dopo il falli¬ 
mento della trattativa per l'acquisto 
del San Raffaele a M ostacciano, il mi¬ 
nistero della Sanità, in accordo con 
la regione Lazio e l'università, ha de¬ 


ciso di sdoppiare nel Sant'Andrea la 
facoltà di medicina. Questa zona, a 
nord della capitale, è priva di grandi 
ospedali, ma prima di aprire la strut¬ 
tura sono necessari lavori di urbaniz¬ 
zazione e la costruzione di un centro 
didattico. Via di Grottarossa, lungo 
la quale è costruito il Sant'Andrea, è 
troppo stretta e non esiste un colle¬ 
gamento agevole con il Grande rac¬ 
cordo anulare, che passa a poche 
centinaia di metri dall'ospedale. Per 
costruirlo il comune di Roma, la Re¬ 
gione Lazio e l'Anas hanno iniziato i 
lavori. Il governo ha anche deciso tre 
giorni fa di varare una gestione speri¬ 
mentale nel Sant'Andrea e nell'Um¬ 
berto I con la creazione di due 
«aziende miste», come prevede la 
legge del^a di riforma: la regione 
Lazio gestirebbe la parte assistenzia¬ 
le, l'università quella di didattica eri- 
cerca. Lo sdoppiamento è la condi¬ 
zione per decongestionare il Policli¬ 
nico e ristrutturare e ridurre le sale 
operatorie da 60 a circa 25 e i reparti. 
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Saghe storiche^ Franco Cuomo 

Le battaglie di Carlo Magno, il padre dell'Europa 



Il romanzo 
di Carlo Magno 
di Franco Cuomo 
Newton & 
Compton 
Cinque volumi 


GIUSEPPE F. MENNELLA 

M aastricht è ormai la cit¬ 
tadina -più famosa in 
Europa, perché qui, ca¬ 
poluogo del Limbruno, Olanda, 
è stato firmato il Trattato per 
l'unità europea. Ma, astuzia 
della storia, a poche miglia da 
Maastricht è anche nato l'uomo 
che molti considerano il primo 
europeo. Nel senso di chi ebbe 
come obiettivo proprio la costi¬ 
tuzione dell'Europa. Un sogno 
nutrito 1200 anni fa da Carlo 
Magno, re dei Franchi e dei Lon¬ 
gobardi, imperatore romano. 
Nipote di Carlo Martello, il 
maggiordomo dei re merovingi 


che fermò gli arabi di Abn-al- 
Rahman nella battaglia di Pol- 
tiers, e figlio di Pipino il Breve e 
Berta di Laon, Carlo Magno do¬ 
minò il continente europeo per 
quarantasei anni, fino all'SU, 
anno della sua morte avvenuta 
ad Aquisgrana (era nato a Heri- 
stalnel742). 

La vita di questo re-imperato¬ 
re è una cavalcata attraverso 
mille battaglie, cento congiure 
di palazzo, una decina fra mogli 
e amanti (e una quindicina di fi¬ 
gli), le ansie del governare, le 
difficoltà delle alleanze politi¬ 
che. Ma è anche uno straordina¬ 
rio viaggio nella cultura di un 
tempo che, grazie a Carlo Ma¬ 
gno sognò un'Europa unita e li¬ 


bera e pose le fondamenta per 
aprire il Medioevo. 

Una cavalcata e un viaggio 
compiuti da un giornalista- 
scrittore. Franco Cuomo si è ci¬ 
mentato in una saga di Carlo 
Magno in cinque volumi. Gli 
editori Newton & Compton 
hanno finora mandato in libre¬ 
ria i prime tre; gli altri due volu¬ 
mi usciranno entro l'inizio del 
2000, «Il romanzo di Carlo Ma¬ 
gno» è il titolo generale dell'ope¬ 
ra, che segue poi secondo queste 
articolazioni: «Il predestinato», 
volume dedicato all'infanzia 
dell'imperatore; «La corona di 
ferro», dettagliata cronaca della 
guerra contro i Longobardi di 
Adelchi; «I paladini», romanti¬ 


ca storia dei Cavalieri di palaz¬ 
zo; e infine gli ultimi due volu¬ 
mi: «La disfatta degli idoli» e 
«LacittàdiDio». 

La vita di Carlo Magno è se¬ 
gnata dalle guerre. Combattè 
contro tutti, avendo cura di te¬ 
nersi per alleato il Papato: incro¬ 
ciò le armi con i longobardi e i 
sassoni, con gli unni e gli arabi, 
con gli slavi e i vichinghi, con i 
danesi e i boemi. E mosse guerra 
a tanti altri popoli con l'obietti¬ 
vo di mantenere la pace nei suoi 
sterminati possedimenti e unifi¬ 
care l'Europa. Regnò quaranta- 
sei anni e combattè per quaran¬ 
tacinque. Le cronache del tempo 
(gli Annali Franchi) annotano e 
sottolineano come eccezionale 


l'unico anno in cui l'imperatore 
e i suoi paladini non erano sui 
campi di battaglia (alle soglie 
dell'800). In guerra si andava a 
primavera, generalmente a 
marzo, quando il freddo allenta¬ 
va la sua morsa. Ma Carlo Ma¬ 
gno inventò anche la cavalleria 
pesante, come strumento d'urto 
contro gli eserciti nemici. E poi¬ 
ché i cavalli devono mangiare 
spostò l'inizio delle campagne 
belliche a maggio quando l'erba 
è alta nei campi e, dunque. Ufo- 
raggio per le cavalcature abbon¬ 
dante. Battaglia dopo battaglia, 
Carlo Magno dilatò i confini 
dell'impero fino a farlo diventa¬ 
re grande un milione di chilome¬ 
tri quadrati. Figura complessa e 


discussa, sicuramente affasci¬ 
nante, questa di Carlo Magno. 
Un uomo che capi il suo tempo, 
comprese la portata dell'inva¬ 
sione islamica nell'area medi- 
terranea dell'Europa e spostò, 
conseguentemente, il centro 
dell'Occidente al Nord. E fatale 
che intorno a Carlo Magno la 
storia si sia intrecciata con la 
leggenda. Proprio qui è l'impre¬ 
sa che Franco Cuomo ha affron¬ 
tato, uscendone vincitore. Ha 
scritto «Il romanzo di Carlo 
Magno», combinando la fertile 
scrittura del raccontatore al ri¬ 
gore dello storico. Cosìperfino la 
leggenda - e il lettore sa che di 
questo si tratta - assume le sem¬ 
bianze del verosimile. 

Ma Carlo Magno non fu sol¬ 
tanto un guerriero. Fu anche, 
per la sua epoca e nella sua epo¬ 
ca, un riformatore. Sapeva far la 
sua firma, ma non sapeva scri¬ 
vere, eppure promosse la rifor¬ 


ma della scrittura, abolendo il 
faticoso corsivo con il più agile e 
rapido carattere tondo, si cir¬ 
condò dei più grandi intellet¬ 
tuali del tempo; «inventò» la 
scuola di massa nel senso che re¬ 
se obbligatoria l'istruzione per 
tutti i giovani. Promosse l'in¬ 
troduzione di un sistema mone¬ 
tario unico - basato sull'argento 
- anche ai fini dell'unificazione 
del suo impero. Rese più demo¬ 
cratica la giustizia, sottraendo 
ai conti il monopolio della giuri¬ 
sdizione, facendo entrare nei tri¬ 
bunali i «giudici popolari» (gli 
scabini); ammodernò l'ammini¬ 
strazione attraverso le figure dei 
«missi dominici», i controllori 
dell'operato dei burocrati e dei 
giudici. E si interessava anche 
di agricoltura, anzi di ambiente. 
Ordinò la coltivazione di alme¬ 
no novanta specie botaniche al¬ 
trimenti destinate all'estinzio¬ 
ne. 


La scrittura creativa 

L'elegamanife^ 

del romanzo poetico (in incese) 

C i sono canzoni che na¬ 
scono dall'erba pun¬ 
teggiata dazzurro, dal¬ 
la polvere di migliaia di strade di 
campagna. Questa ne incarna la 
poesia». «Sdraiato su una pan¬ 
china, con le mani in tasca e gli oc¬ 
chi aperti a reggere lazzurro del 
cielo». Bene, ecco gli incipit di due romanzi reperi¬ 
bili attualmente in libreria. Uno è Fiori del nostro 
Marco Lodoli e l'altro è I ponti di Madison Coun- 
ty dell'americano Robert James Walker (e natu¬ 
ralmente non vi riveliamo le rispettive apparte¬ 
nenze). L'accostamento delle citazioni non sem¬ 
bri malizioso né del tutto improprio. Si tratta 
forse di prosa laccata messa lì a gonfiare i libri e 
i cuori dei liceali di sempre? Non necessaria¬ 
mente. Queste poesia mollo (troppo?) consape¬ 
vole di essere tale, fatta di azzurro e di cose 
marginali soddisfa certo dei bisogni diffusi, ap¬ 
paga per intero (o quasi) la nosfra anima trepi¬ 
da di eterni, incurabili adolescenti. Sul «come» 
poi si prova a farlo, la discussione è, come si di¬ 
ce, aperta, e non sta a noi distinguere con cro¬ 
ciana pedanteria tra poesia e non-poesia. Vo¬ 
gliamo solo sottolineare un'ingiustizia: in un 
caso (Walker) siamo di fronte a 12 milioni di co¬ 
pie vendute in tutto il mondo, come dichiara la 
fascetta mentre nell'altro (Lodoli) siamo alle 
12.000 (o , gli auguriamo, 120.000) copie. Cosa è 
che fa la differenza di quei due o tre zeri? Stra¬ 
tegie editoriali aggressive? Oppure l'imperiali¬ 
smo culturale yankee, con il primato planetario 
della lingua inglese, e dunque una audience as¬ 
sai più ampia? 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



Riviste _ 

Arrìva «Punti crìtici» 


U sapere trasversale 
contro gli specialismi 


PIETRO GRECO 



G li autori entrano subito nel merito. Graffiando. 
Ma la «vis polemica» non è fine a se stessa. Ha 
una prospettiva ampia e una tesi forte, «Punti 
Critici», la nuova rivista quadrimestrale mandata in 
stampa per i tipi della Hortus Conclusus di Bologna e 
organizzata da tre matematici di valore: Franco 
Ghione, Sandro Graffi e Lucio Russo. 1 saperi non 
possono (più) essere disgiunti. Gli specialsimi ri¬ 
schiano di frammentare la conoscenza. E, per un pa¬ 
radosso solo apparente, di omolo¬ 
gare le culture. C'è bisogno di 
nuovo sapere. Trasversale. Capa¬ 
ce di attraversare gli specialismi e 
di connetterli. 

Questa tesi, proposta da Ghio¬ 
ne, Graffi e Russo e accettata dai 
collaboratori di «Punti Critici», 
non è nuova. La proponeva in mo¬ 
do esplicito, ormai oltre 40 anni fa, 
l'inglese Snow, invitando scien¬ 
ziati e umanisti a superare la logi¬ 
ca delle «due culture». Ma la prati¬ 
cavano tutti i grandi pensatori 
dell'antichità, quelli che, tra la lorda e la Magna Gre¬ 
cia, hanno scoperto, un paio di millenni fa, il pensiero 
razionale. Portandolo subito a livelli altissimi: da Ta- 
lete a Euclide, da Aristotele ad Archimede. 

Ciò che c'è di nuovo, nella proposta di «Punti Criti¬ 
ci», è la proposta di una nuova figura intellettuale. 
Che si assuma l'onere di navigare tra i saperi alla ri¬ 
cerca del filo che connette. Questa figura deve essere, 
un po' per scelta un po' per necessità, un «dilettante». 
Ma solo nel senso che non deve essere e proporsi co¬ 
me uno specialista. Per scelta: perché deve trovare 
«diletto» nel riconnettere i saperi. Per necessità: per¬ 
ché i problemi culturali più interessanti sono trasver¬ 
sali alle varie discipline e richiedono un approccio 
non specialistico. Per svolgere la sua funzione cultu¬ 
rale questa nuova figura intellettuale ha tuttavia bi¬ 
sogno di due qualità che il senso comune non associa 
alla parola «dilettante»: il rigore e lo spirito critico. 
Divenire «generalisti» del sapere, sostengono Ghio¬ 
ne, Graffi e Russo, costa un'enorme fatica. Bisogna 
conoscere più specialismi. E bisogna difendersi, 
spesso, dalle gelosie conservatrici degli specialisti. 


Shakespeare della settimana 


Nascere 

con 

la camicia 

CRANMER: Questa infanta re¬ 
gale - che Dio Taccompagni sem¬ 
pre -, sebbene ancora in culla, 
promette sin d'ora a questo pae¬ 
se mille e miUe benedizioni che il 
tempo farà mafurare. Ella sarà - 
ma pochi che son vivi oggi po¬ 
tranno vedere tanta perfezione - 
un modello per tuffi i prìncipi 
suoi contemporanei, e per tutti i 
suoi successori. La regina di Saba 
non fu mai insigne quanto lo sarà 
quest'anima pura, tanto bramo¬ 
sa di sapienza e di virtù. Tutte le 
doti principesche che formano 
un potente sovrano come il no¬ 
stro, unite a tutte le virtù che 
adomano i buoni, saranno conti¬ 
nuamente raddoppiate in lei. La 
Verità sarà sua nutrice, suoi con¬ 
siglieri saranno sempre pensieri 
santi e celestiali; sarà amata e te¬ 
muta. 11 suo popolo la benedirà, i 
suoi nemici tremeranno come 
spighe agitate dal vento in un 
campo, e piegheranno il capo dal 
dolore. 11 bene crescerà con lei; 
nel suo regno ciascuno mangerà 
sicuro sotto la sua vigna ciò che 
ha piantato, e intonerà i giocondi 
canti della pace a tutti i suoi vici¬ 
ni. Dio sarà conosciuto veramen¬ 
te, e coloro che le faranno corona 
apprenderanno da lei la lezione 
perfette dell'onore, e da lei sol¬ 
tanto, non dal sangue, deriveran¬ 
no la loro nobiltà. 

William Shakespeare 
Enrico Vili 

Atto quinto, quarta scena 

Traduzione 

di Vittorio Gabrieli 


Un neonato in una incubatrice nei reparto neonatoiogia dei Poiiciinico di Roma Fiorani/ Sintesi 
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Intersezioni ♦ Balzac e Flaubert 

La letteratura nascosta nel «senso della realtà» 



FRANCO RELLA 

M entre leggevo il bellissi¬ 
mo saggio di Berlin «11 
senso della realtà» (Adel- 
phi) mi si presentava alla mente 
continuamente lo scrittore im¬ 
mane che ha dato figura e senso 
alla realfà del moderno: Balzac, 
che si è proposto come il segreta¬ 
rio della sua epoca, con un'opera, 
«la commedia umana» nata da 
prima come «un sogno», come 
«un progetto impossibile» che 
abbraccia la storia, la critica della 
società. Tanalisi dei suoi mali e la 
discussione dei suoi princìpi». 

Baudelaire coglie nel realismo 
di Balzac un'«oltranza», un ap¬ 
prossimarsi alle cose fino al loro 
limite estremo, fino al loro «sfon¬ 
damento», fino a sfiorare l'asso¬ 
luto invisibile che sfa diefro il lo¬ 
ro opaco profilo, e questo non so¬ 
lo nei «romanzi filosofici», ma 
anche nelTesfremo del male di 
Vautrin, nelTestremismo visio¬ 


nario di quasi lutti gli uomini e le 
donne che popolano la «comme¬ 
dia umana». Ugualmente Flau¬ 
bert in una lettera a Louise Colet 
del 27.12.1852 scrive di essere 
«pieno di spavento». Nel «Medi¬ 
co di campagna» trova una scena 
identica «alla mia Bovary»: «Gli 
stessi dettagli, gli stessi effetti, la 
stessa intenzione (...) è la mia ani¬ 
ma. La ritrovo ovunque, tutto me 
la rispecchia». 

Tale è «l'effetto di realtà» del¬ 
l'opera di Balzac, che sembra im¬ 
possibile guardare o pensare il 
reale, se non attraverso gli occhi e 
il pensiero di Balzac. Ma il «senso 
della realtà» che scopriamo in 
Balzac è così potente, così incom¬ 
prensibilmente potente, perché il 
suo sguardo è andato oltre le cose 
che abitano il reale, sconvolgen¬ 
do, mentre creava il romanzo 
moderno, le regole stesse della 
narrazione. Flaubert intuisce an¬ 
che questo e nel romanzo che 
chiude un'epoca e che apre a tut¬ 
ta la narrativa del '900, «Bouvard 


e Pécuchet» affida ai suoi due 
personaggi questa intuizione. 
«L'opera di Balzac li meravigliò 
come se fosse al tempo stesso una 
Babilonia e grani di polvere posti 
sotto il microscopio. Dalle cose 
più banali emergevano aspetti 
sconosciuti. Non avevano mai 
sospettato che la vita moderna 
fosse fante profonda (...). "lo lo 
trovo un visionario", finì per dire 
Pécuchef. "Crede alle scienze oc¬ 
culte, alla monarchia, alla nobil¬ 
tà; è abbagliato dai furfanti, ma¬ 
neggia i milioni come fossero 
centesimi, e i suoi borghesi non 
sono borghesi, ma colossi (...) Ha 
fatto un romanzo sulla chimica, 
un altro sulla banca, un altro sul¬ 
le macchine da stampa (...) Ne 
avremo su tutti i mestieri, e su 
tutte le province, poi su tutte le 
città e sui piani di tutte le case, e 
su ogni individuo, e questa non 
sarà più letteratura... ». «Non sarà 
piùletteratura». 

Penso a Cézanne, che aveva 
preso «Il capolavoro sconosciu¬ 


to» di Balzac come il modello del¬ 
la sua indagine sulla consistenza 
delle cose. Penso a Proust, al suo 
amore per Balzac, e al suo ro¬ 
manzo che non è più, a detta di 
Proust, letteratura ma «una sorta 
di romanzo». Penso a Kafka e a 
Musil e dietro di loro, vedo il pro¬ 
filo di Balzac, il «suo senso della 
realtà» che conteneva miracolo¬ 
samente anche il possibile come 
una delle sue dimensioni più au¬ 
tentiche. Penso alla macchina 
immensa che egli ha messo in 
moto, alla miriade di personaggi 
che ha accumulato con una furia 
incontenibile, al paesaggio che 
ha costruito. Mi rendo conto che 
è ancora il nostro personaggio. 
Balzac non è un classico, nel sen¬ 
so abituale del termine: un'opera 
che si legge o rilegge per la pro¬ 
fondità di quanto in essa si è 
espresso e quindi depositato nel¬ 
la nostra cultura. Balzac è questo, 
maèancheunterritoriochenonè 
stato ancora interamente esplo¬ 
rato. 
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Lunedì 12 luglio 1999 



LA Politica 


l'Unità 


♦// sindaco catanesesull'intavista a l'Unità: 
«Ho apprezzato lesue parole 
la disponibilità a fare un passo indietro» 


♦/ rapporti dentro la maggioranza: 
«Samo disponibili a incontrare tutti, 
purdiési sappia dovevamo diretti» 


♦ «Se qual cono non accetta la logca 
bipolareenon ha ancora scelto 
il centroanistra imposabileaccordarsi» 


L'INTERVISTA ■ ENZO BIANCO, portavoce dei Democratici 


«[yAlema? Se fa bene^ candidato premiei» 



Enzo Bianco, Romano Prodi e Paoio Costa saiutano dai treno eiettoraie dei Democratici Benvenuti/ Ansa 


LA POLEMICA 


Mastella: «Inaccettabile 
la doppia maggioranza» 


LUANA BENI NI 

ROMA «Musicaperlemieorec- 
ch i e q ueste parai e eh e arri van 0 
dall'Italia». Enzo Bianco, sin¬ 
daco di Catania e portavoce 
dei Democratici, ha appena 
ascoltato per telefono alcuni 
brani dell'intervista rilasciata 
ieri da Massimo D'Alema all'U¬ 
nità e commenta compiaciuto. 
3 trova in Francia, il sindaco, 
per un seminario di studi eco¬ 
nomi co-soci ali, e martedì pros¬ 
simo avrà un incontro con il 
presidente dei siedaci francesi 
per impostare un rapporto di 
collaborazione tra le città con 
l'obiettivo finale di arrivare a 
una associazione dei siedaci di 
tutta Europa. «Ci sforziamo di 
sprovincializzare la politica ita¬ 
liana» dice Bianco. E ci tiene a 
sottolineare che 
dall'Europa stanno 
arrivando in questi 
giorni riconosci¬ 
menti importanti 
per il nostro paese, 

«per il coraggio e la 
determinazione di 
Prodi nella condu¬ 
zione della nuova 
Commissione, per 
la serietà con la 
quale D'Alema ha 
affrontato da vero 
statista la vicenda 
delicatissimadella 
guerra». «Era veramente un 
peccato - dice - assistere, nel¬ 
l'ultima settimana, a questi 
punzecchiamenti reciproci tra 
di noi, spesso e volentieri ali¬ 
mentati ad arte. Era deludente 
e depressivo». 

Il premierhalanciatounappello 
al centrosinistraismettiamoladi 
litigareeeostruiamo l’Ulivo due 
sulla basedi una verifica idealee 
programmatica evitando ogni 
pregiudizialeper evitaredi spin- 
gereforzedi centro versoi! Polo. 
Cosanepensa? 

«Èiltonocomplessivodell'inter- 
vista, serio, pacato, che mi ha 
colpito piacevolmente: leparole 
di D'Alema sono una premessa 
seri a perch é possa ri pren dere g à 
da lunedì (domani), con gli in¬ 
contri bilaterali cheabbiamoor¬ 
ganizzato comeDemocratici ma 
an eh econ altrei n i zi ati ve, quel I o 
sforzo eh e D'Al ema auspi ca ech e 
in largapartecondivido. Mi pare 
che il premier sia consapevole 
del fatto che a lui è affidato un 
compito fondamentale, quello 
di governare bene. Molte delle 
carte eh e noi ci giocheremo, co¬ 
me centro sinistra, alle elezioni 
regionali dell'anno prossimo e 
alle politichefra dueanni, sono 
legate alla capacità che avremo 
avuto di governare ben e, di aver 


portato a casa risultati positivi e 
qualificanti: mi gl iorare l'econo¬ 
mia, dareunaprospettivaveradi 
occupazione al Sud, ridurre la 
pressione fi scale, fareleriforme. 

1 temi veri, insomma, quelli che 
interessano gli italiani molto più 
dei vertici odegli incontri bilate¬ 
rali. Se D'Alema si concentra su 
tuttoquestoii centro sinistra po¬ 
trà parti rein poi positi on». 
Checosacondividein particolare 
del dixorsodel premier? 
«L'assoluta necessità di tenere 
distinti concettualmente i due 
piani : l'incontro tra leforzepoli- 
ticheeparlamentari chesoken- 
gono questo governo per defini¬ 
rei! programma pari amen tare, e 
I e i n i zi ati vech esi devon o mette 
rein campo per ri lanci are la fase 
costituente dell'Ulivo de! 2000. 
Credo solo eh esi debba averepiù 
coraggio...». 

Più coraggio? 

«Nel senso che l'ini¬ 
ziativa di riunire in¬ 
torno a un tavolo i re 
sponsabili di tutte le 
forze politiche, che 
sono francamente 
tante, troppe, che 
compongono l'at- 
tualecentro sinistra, 
non è sufficiente. 
Come Democratici 
non abbiamo pre 
giudiziali. Lo voglio 
confermare. 3amo 
disponibili a incon¬ 
trare tutti a condizione, natural¬ 
mente, che si sappia da quale 
parte siamo diretti. Sequalcuno 
dice che non ha intenzione di 
starein un si sterna bipolareeche 
non haancoradecisosestarenel 
centro sinistra o nel centro de 
stra e pen sa eh e I a poi i ti ca i tal i e 
na sia un pendolarismo in cui si 
puòandareevenire, non c'èpos- 
sibilitàdi mettersi d'accordo. 
Inviterete dunque tutte le forze 
politiche del centro sinistra a 
questi i ncontri bi I ateral i ? 
«Incontreremo tutti. 3amo an¬ 
chedisponibili, seci sonolecon- 
dizioni, a un incontro politico 
allargato. Ma come dice anche 
C acci ari, se si vu ol e costru i re I ' U - 
livo del 2000 non ci si può rivol¬ 
gere solo alleforze politicheesi¬ 
stenti nel Parlamento. Perché 
chi deciderà se noi vinciamo o 
no leelezioni regionali fra un an¬ 
no non saranno questi segretari 
di partito, sarà in larga misura 
quell'elettorato potenziale che 
magari ha qualche simpatia per 
il centrosinistra, machealleeu- 
ropeeeallecomunali non èan- 
datoavotare, ochehavotatoper 
Emma Bon i n 0 , epersi n o per For- 
zaltalia. Bisognastabilireun rap¬ 
porto con realtà, movimenti 
rappresentativi di questo mon¬ 
do. Eil rapportonon losi costrui¬ 


sce chiudendosi in una stanza 
con gli undici segretari del cen¬ 
tro sinistra. Certo bisogna farlo. 
Ma non basta. In questo senso ci 
vuolepiù coraggio». 

Non basta unacoalizionedi cen¬ 
tro sinistra che coincida con la 
maggi oranzadi governo... 
«Lacoalizionedàl'ideadi unafe 
derazionetra esistenti, lo penso 
a una casa comune 
in cui i partiti man¬ 
tengono la loro 
identità, cedono 
una quota di sovra¬ 
nità a un soggetto 
più alto che li rag¬ 
gruppa tutti...» 
AncheD'Alema,per 
laverità,pensaaun 
<«ggetto politico 
unitario di centro 
sinistra capace di 
non annullare la 
pluralità». 

«Esattamente. M i 
parechenel discorsodi D'Alema 
ci siano molte nuove aperture. 
L'importante è che andiamo 
nella stessa direzione anche se 
con velocità diverse. Saranno le 
cose a spingerci ad accelerare, a 
farci capirechepiù forteesaldoè 
questo soggetto unitario, mag¬ 
giori sono le quote di sovranità 
chei partiti cedono, più appeal. 


più capacità attrattiva avrà l'Uli¬ 
vo del 2000. Noi siamo leali so¬ 
stenitori del governo D'Alema e 
lo dimostreremo nei prossimi 
mesi, anchecriti candele 0 arric- 
chendolasuainiziativacon altre 
proposte. 3amo convinti chela 
precondizionesiaunafasedi sta¬ 
bilità nel Paese e che il governo 
debba arrivare alla sua naturale 


scadenza. Per questo bisogna di¬ 
stinguerei piani. Perchéchiun- 
que nell'attuale maggioranza 
non fosse interessato a costruire 
un soggetto politico nuovo uni¬ 
tario come quello al quale noi 
pensiamo, potrebbe riverberare 
le sue azioni sul governo, con 
una specie di ricatto. Se Butti¬ 
gliene, oSanza, o Mastella, non 


ci stessero alla costruzione del¬ 
l'Ulivo del 2000, potrebbero al¬ 
lontanarsi dall'attuale maggio¬ 
ranza...». 

Stabilità per altri dueanni. E do¬ 
po? 

«Se ri usci amo ad arrivarenel mi- 
glioredei modi allafinedellale¬ 
gislatura, dopo decideremo in¬ 
sieme, con regole comuni, chi 
guiderà il nostrosoggettopoliti- 
co al I eel ezi on i. C redo eh e mol to 
dipenderà dall'azione di gover¬ 
no: se il governo opererà bene 
portando a casa risultati impor¬ 
tanti, sarà molto difficile per 
chiunque pensare che questa 
coalizione non possa non essere 
guidatadaM assi mo D'Alema. 

Se viceversa nel carniere di 
questi ultimi due anni ci sarà 
troppo poco, n on ci sarà al I ean za 
parti ti ca eh e ten ga perch é i n evi- 
tabi I men te an d rem mo a perdere 
se dovessimo riconfermare co- 
mecandidato della nuova coali- 
zioneil capo del governo uscen¬ 
te. Perqu^odiciamoaD'Alema 
ehedeveconcentrarsi molto sul¬ 
l'azione di governo senza farsi 
distrarredallepolemicheedalle 
punzecchiature. E mi fa piacere 
che riconoscendo il suo tempe¬ 
ramento lui si sia già dichiarato 
prontoafareun passoindietro». 


VANNI MASALA, 

ROMA «Veltroni può fare 
quello che vuole, ma se si va 
avanti su questa strada si arri¬ 
verà ad una crisi politica e di 
governo, quindi ad elezioni 
che regaleranno il paese alla 
destra, a Berlusconi: se Cac¬ 
ciari vuole queSo lo dica 
filatamente». È uno scena¬ 
rio netto quello cheli segreta¬ 
rio deirudeur. Clemente Ma¬ 
stella, prefigura all'indomani 
delle dichiarazioni rilasciate 
da Massimo Cacci ari in un'in¬ 
tervista pubblicata ieri dall'U¬ 
nità. Per Cacciar!, si deve 
«operareuna distinzionetra il 
lavoro del governo e quello 
per la ricostruzione di una 
coalizione che non sla una 
sommatoria di partiti ma fon¬ 
data su un programma politi¬ 
co, una strategia e un rappor¬ 
to di fiducia tra le diverse 
componenti». Insomma, da 
un lato II governo D'Alema 
(«chemi auguro duri fino alla 
finedella legislatura», aggiun¬ 
ge Cacclari), dall'altro l'Ulivo 
2. E sul fatto cheli nuovo Uli¬ 
vo possa coincidere con l'at¬ 
tuale maggioranza, Cacclari è 
esplicito: «Come si fa a non 
essere pessimista sull'ipotesi 
di coinvolgere Mastella e But¬ 
tigliene nella rifondazione 
della coalizione?». Afferma¬ 
zioni che il segretario dell'U- 
deur non ha certo apprezzato. 
«Cacciarl non può darmi le¬ 
zioni, nè posso sottopormi a 
passare sotto le forche caudi¬ 
ne di rappresentanti di un 
partito, quello del Democrati¬ 
ci, che peraltro non è nean¬ 
che la prima forza della coali¬ 
zione». Ma allo stesso tempo 
Mastella non chiude la porta 
a un'ipotesi di coesistenza di 
queste due forze nell'ambito 
di una stessa coalizione e ri¬ 
lancia quindi le ragioni del 
dialogo tra le forze della mag¬ 
gioranza: «Noi slamo disponi¬ 
bili, vogliamo lavorare per co¬ 
struire un'ipotesi di centrosi¬ 
nistra che superi gli affanni 
del momento, che ritorni a 
parlare alla gente, che eviti la 
pigrizia del potere per il pote¬ 
re. E il nome della coalizione 
mi è indifferente. In virtù di 
queste considerazioni non 


siamo indisponibili al dialogo 
con tutti quelli che oggi so¬ 
stengono il governo D'Alema. 
Ma dico di no a presunzioni e 
massimalismi. Se qualcuno 
vuol farci l'esame del sangue, 
allora rispondiamo che l'ana¬ 
lisi deve essere generale. L'e¬ 
matocrito crediamo che sla 
presente un pò In ogni sog¬ 
getto politico. Ecco perchè, se 
c'è la buona volontà, la coali¬ 
zione può ripartire con slan¬ 
cio econ entusiasmo». Il lea¬ 
der dell'Udeur si dice anche 
esplicitamente disposto a un 
dialogo con i democratici: «Se 
si ha la voglia si può stare in¬ 
sieme; io non ho certo pregiu¬ 
diziali, se poi Cacciar! ne ha 
nei miei confronti...». 

Mastella quindi non esclu¬ 
de che un ir¬ 
rigidimento 
di queste po¬ 
sizioni possa 
portare a una 
crisi: «Non è 
assolutamen¬ 
te possibile 
una doppia 
maggioranza 
- avverte - 
con una par¬ 
te che sostie¬ 
ne il governo 
e si carica di tutto II peso e di 
tutta la responsabilità, men¬ 
tre l'altra prefigura scenari 
completamente diversi e ri¬ 
spetto ai quali questa coali¬ 
zione prevederebbe figli e fi¬ 
gliastri. Così non regge più: se 
Cacciar! vuole che si vada al 
voto lo dica subito». Critico, 
il segretario, anche nel con¬ 
fronti delle cosiddette tre re¬ 
gole considerate pregiudiziali 
dai democratici per il rilancio 
dell'Ulivo, ovvero bipolari¬ 
smo, collocazione certa nel 
centrosinistra e cessione di 
parte del la sovranità dal parti¬ 
ti alla coalizione: «Se si vuole 
fare una vita monastica si ac¬ 
cettano delle regole: lo non le 
accetto». 

«Come ben si può capire - 
prosegue il rappresentante 
dell'Udeur - può passare un'e¬ 
state di mezzo, ma se al termi¬ 
ne dell'estate le cose restasse¬ 
ro così, lo credo che la crisi 
diventerebbe, e non lo voglia¬ 
mo assolutamente, inevitabi¬ 
le». 


// 

Qué lo che dice 
il presidente 
del Consiglio 
èvera e propria 
musica per 
lemieorecchie 
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Molte carte 
checi giochiamo 
alle regionali 
dé 2000 
dipendono da 
comesi governa 
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■ REPLICA 
A CACCIARI 
Il segretario 
deirUdeur: 

«Se le cose 
restassero così 
si arriverebbe 
alla crisi» 


A Storace piace il «metodo Bnma» 

Polemica Bonino-Beriu 9 Coni,An pensa alle regionali del 2000 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA Evviva II «metodo Emma», 
anzi no. Meglio puntare su un Indi¬ 
pendente «alla Guazzaloca», oppu¬ 
re proseguire sulla strada maestra di 
una leadership berlusconlana senza 
equivoci e senza tentennamenti? E 
Il carro referendario, è giusto o sba¬ 
gliato saltarci sopra? E Berlusconi, 
che pure si sente II trionfatore asso¬ 
luto delle europee, sarebbe disposto 
a qualche piccolo passo Indietro? È 
un bel discutere, nel Polo, sulle pro¬ 
spettive elettorali e referendarie: sul 
tavolo cl sono II «caso Bologna» e II 
«caso Bonino», ambedue carichi di 
Interrogativi che, di fatto, mettono 
su due fronti contrapposti An una 
parte e Forza Italia (con Berlusconi 
che. Ieri l'altro, ha avuto battute ve¬ 
lenose nel confronti della Bonino) 
con annesso Ccd a fare da apripista 
dall'altra. Ieri è stato Francesco Sto¬ 
race ad accendere la miccia: «Per le 
regionali cl vuole II metodo Emma: 
se la Bonino ha avuto successo è 


anche perché ha Interpretato una 
risposta concreta ad una domanda 
di credibilità. Alle europee ha lan¬ 
ciato un messaggio netto, che parti¬ 
va dalle competenze manifestate In 
seno alla Commissione di Bruxel¬ 
les». 

Parole, quelle di Storace, che non 
si sa quanto piacere possano fare al 
Cavaliere, che sabato si esprimeva 
In modo ben meno cordiali nel 
confronti dell'esponente radicale. 
Ma probabilmente, più che a Em¬ 
ma, Storace pensa alla strategia del¬ 
le «facce nuove», facendo eco al 
portavocedi An Adolfo tirso cheha 
rilanciato l'alleanza con Segni e la 
necessità di non perdere per strada 
la lista Bonino: «Non so - osserva II 
capo della federazione romana di 
An - se al centrodestra servano no¬ 
mi altisonanti per vincere le elezio¬ 
ni: ritengo che la coalizione abbia 
risorse credibili e competenti anche 
nelle attuali assemblee regionali. Se 
lesi mette in campo con largo anti¬ 
cipo, è possibile schierare e far co¬ 
noscere facce nuove e vincenti In 


tutto II territorio». Non la pensano 
così, però, In casa Ccd: «Non pos¬ 
siamo consentirci di andare a ruota 
del vari Pannella di turno», dice II 
senatore Maurizio Ronconi, secon¬ 
do cui «Il Paese non potrà mal esse¬ 
re governato né a colpi di referen¬ 
dum, sempre meno comprensibili e 
sempre più Improbabili, né con 
piazzate di altro genere». Ancor più 
chiaro, se necessario, Il capogruppo 
Ccd alla Camera Carlo GlovanardI: 
«Prediligiamo la via parlamentare, e 
poi nemmeno II condividiamo tutti 
I referendum proposti dal radicali, 
certamente non quello sul finanzia¬ 
mento dei partiti, né quello sulla 
smilitarizzazione della Guardia di 
Finanza. E abbiamo dubbi anche su 
quello sulla sanità». 3jiraffa/reEm- 
ma GlovanardI è «assolutamente 
d'accordo» con Berlusconi. «I radi¬ 
cali mi hanno chiamato perchlede- 
re la mia firma per sostenere la can¬ 
didatura Bonino alla commissione 
europea e lo gli ho detto con gran¬ 
de cordialità "basta", perché non si 
può chiedere la solidarietà di tutti 


per obiettivi che poi sono di parte. 
E un simpatico e spregiudicato ten¬ 
tativo di Imbrogliare la gente». 

Solo scaramucce Interne al Polo, 
oppurec'èll rischio di un'escalation 
sulle strategie di fondo? DI sicuro, 
In Alleanza Nazionale si registra 
una vera liason dangereuse nei con¬ 
fronti dello strumento referendario. 
Urso ancora Ieri ribatteva che «non 
c'è contraddizione tra Impegno 
parlamentare e referendum», men¬ 
tre Gustavo Selva, capogruppo An 
al la C amera, faceva sapere eh e dal I a 
nuova campagna referendaria Al¬ 
leanza nazionale «si aspetta una 
spinta verso lamodernizzazionedel 
sistema politico». Guardate a Bolo¬ 
gna e Arezzo, dice Selva: «La spe¬ 
ranza di cambiamento c'è anche In 
Umbria: Il sistema egemonico del 
post-comunismo non è In grado di 
risolvere I problemi di una società 
che vuole diventare europea». E an¬ 
cora: la «caduta delle roccaforti ros¬ 
se è un fenomeno analogo alla fine 
del socialismo reale». Evviva Guaz¬ 
zaloca, dunque. 


AZIENDA OSPEDALIERA "G.M. LANCISI" - ANCONA 

Ufficio Provveditorato - Via XXVAprile, 30/ D -Ancona 
ESTRATTO AVVISO DI GARA 

In esecuzione della decisione n. 203 del 26.4.99 l'Azienda Ospedaliera "G.M. Lancisi” 
di Ancona ha indetto, ai sensi dei D. Lgs. nn. 358/ 92 e 402/ 98, LICITAZIONE PRIVATA 
con procedura accelerata per la fornitura di garze e cotone occorrenti per un periodo di 
2 anni, per una spesa presunta complessiva di L. 500.000.000 + IVA (EURO 
258.228,450 -UVA). 

La domanda di partecipazione, redatta in lingua italiana e con le modalità Indicate nel 
bando Integrale di gara, dovrà pervenireall'AZIENDA OSPEDALIERA "G.M. LANCISI" di 
Ancona - Ufficio Provveditorato - Via XXV Aprile, 30/ D entro le ore 12.00 del giorno 
20.7.99. 

Il testo Integrale del bando di gara cui occorre fare riferimento per la presentazione delle 
domande è stato Inviato per la pubblicazione sulla G.U. delle Comunità Europee e sulla 
G.U. della Repubblica Italiana In data 1,7.1999. 

Eventuali Informazioni possono essere richieste all'Ufficio Provveditorato (tei. 
071.5965116). 

IL DIRETTORE GENERALE Dott.ssa T. Bentivogllo 


IPAB RICOVERO CRONICI C/tSTELNOVO DI SOTTO (RE) 
Icepogruppo di tre IPAB conmmnateì 
GARA PER PULIZIE, SANIEICAZIONE E 
DISINEESTAZIONE DI TRE RESIDENZE PERANZIANI 
ESTRATTO 

L'Ente in indirizzo, quaie capofiia di tre iPAB associate 
deiia provincia di Reggio neii'Emiiia, indice gara coi 
metodo deiia iicJazione privata per i'appato in oggetto 
da aggiudicare a favore deii'offerta economicamente 
più vantaggiosa (D.Lgs 17/ 03/1995, n. 157 art. 23 
comma 1, iett. b). Durata contratto: anni tre daiia sti- 
puia contratto, importo base di gara: L. 834.000.000 
equivaiente ad Euro 430.725,05 (iVA esciusa). 
Termine di presentazione domaniìe di partecipazione: 
25/ 08/ 99. ii bando integraie è stato pubbiicato 
aii'Aibo Pretorio dei Comune di Casteinovo di Sotto 
(RE) e suiia Gazzetta Ufficiaie CEE suppi. n" 130, pag. 
207, in data 08/ 07/ 99. Copia deiio stesso è richiedi- 
biie aii'ufficio di segreteria: tei. e fax 0522/ 688235 - 
tei. 0522/271260, oppure acquisibiie suiia rete 
iNTERNETaii’indirizzo http:/ / www.akropoiis.it 
Casteina/o disotto, 12 luglio 1999 

IL PRESIDENTE (Francescriini Giuseppe) 


ACCETTAZIONE NOTIZIE UETE 

Nozz^ culle^ compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI RSnVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fe< 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIRE: L. 6.000a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I MGAMBiTI: Si possono effettuare tramite conto conente postale (il bollettino saà spedito al 
vostro indirizzo) oppure trariite le seguenti carte di credito: Arriericai Express, Diners Club, Carta 
SI, MasterCard, Visa, Burocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Loedità/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Leprenotazioni devono perveniretassativanretTte48oreprinra della data di pubblicazione: 


per chi si è perso qualche Film 
ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 









12SPE02A1207 ZALLCALL 12 19:43:26 07/11/99 


+ 


l'Unità 


GLI Spettacoli 



Lunedì 12 luglio 1999 


Morto Carlo Colnaghi, l'attore 
che urlò «Manila Paloma Bianca» 


Nella metropoli be/endo Martini 

14 anni dopo «Rosso di sera», un nuovo film di Kiko Stella 


Se avete vi sto Manila Paloma Bianca, notevole film 
del '92 firmato da DanieleSegre, non poteteaver- 
lo dimenticato. Carlo Colnaghi campeggiava sul¬ 
lo schermo come un'autentica forza della natura. 
Portava nel ruolo molte difficili esperienze perso¬ 
nali, ma anche un talento d'attore sperimentato 
su millepalcoscenici: indimenticabile. 

Carlo Colnaghi è morto venerdì a Torino, al 
Mauriziano: era in coma da tempo, dopo un lun¬ 
go andirivieni dall'ospedale, conseguenza di una 
caduta in casa, lo scorso novembre. Aveva solo 
54 anni (era nato nel '45). È la triste fine di una 
storia che ha visto momenti dolorosi, ma anche 
parentesi esaltanti: perché, se non altro, Colna¬ 
ghi ha vissuto la propria arte e la propria vita sen¬ 
za limiti, senza compromessi. Nel dopoguerra 
aveva frequentato la gloriosa scuola del Piccolo di 
Milano, e negli anni '60 era considerato un ragaz¬ 


zo prodigio: non lavorò nel teatro istituzionale, 
ma frequentò le scene off di mezzo mondo, colla- 
borando con il jazzista Steve Lacy e progettando 
film e performance, a New York, con i guru del¬ 
l'avanguardia, da Rauschenberg in giù. 

Il cinema lo scoprì nel '92, grazie all'occhio 
acuto di Segre che costruì Manila Paloma Bianca 
su di lui. Nel film Colnaghi era un ex attore, dive¬ 
nuto un barbone alcolizzato, chetrova improvvi¬ 
se, insperate energie nel lavoro enelTamore. Su¬ 
bito dopo, ebbe una parti dna in Wero, di Giancar¬ 
lo Soldi, e un bel ruolo in Veleno di Bruno Bigoni, 
dove interpretava uno dei fratelli rivali ed era, an¬ 
che in un ruolo esistenzialmente meno ricalcato 
sul suo vissuto, straordinario (vinse un premio al 
festival di Bellaria). Per fortuna questi film hanno 
«fermato», per così dire, la memoria di un attore 
unico. Checi mancherà molto. ALBERTDCRESPI 


BRUNO VECCHI 

MILANO Metti una sera a cena. 
Magari in un ristorante un po' 
high-tech, con un gruppo di per¬ 
sone i n ten te a d i scutere e rivivere 
frammenti di vita. Così, solo per 
ingannare il tempo. E affogare in 
un maredi sottili equivoci. L'inci¬ 
pit di Comesi fa un martini, se¬ 
condo e atteso film di Kiko àel- 
la, che arriva a ben 14 anni di 
distanza da Rosso di sera, è il 
classico schema ad incastri. Che 
sulla carta, un po'sembra ri¬ 
mandare al genere «sliding 
doors» e un po' allo stile della 


commedia italiana. «In realtà il 
film si stacca dalla solita com¬ 
media all'italiana o dal film 
d'autore rigido. È una comme¬ 
dia sofisticata, un po' anomala 
nel panorama italiano», sottoli¬ 
nea la produttrice Minnie Ferra¬ 
ra. «Una commedia con una 
sceneggiatura (scritta da Stella 
con Francesco Bruni e Heidrun 
Schleef ndr) pinteriana», ag¬ 
giunge Adriana Asti, protagoni¬ 
sta di questo affresco metropoli¬ 
tano insieme ad un nutrito 
gruppo di attori, che spazia da 
Ennio Fantastichini a Giulio 
Brogi, Elena Sofia Ricci, Ivano 
Marescotti, Monica Gattini, 


Maria Monti. «Li ringrazio per 
la passione che hanno messo 
nel progetto. Accettando condi¬ 
zioni economiche molto distan¬ 
ti dai loro abituali compensi», 
dice Minnie Ferrara. 

Seduta in un angolo, timida e 
quasi imbarazzata dalle luci del¬ 
la ribalta. Marina Mizzau, dal 
cui libro «Cornei delfini» è trat¬ 
to il film, si schermisce: «È un 
libro di piccole storie». Capace 
però di incuriosire Umberto 
Eco, che due anni fa lo segnalò. 
Ma Eco e delfini a parte, che ti¬ 
po di cocktail sarà il martini 
preparato da Kiko Stella? «Non 
sarà un film teorico. Parlerà di 


piccola borghesia, di una gene¬ 
razione che cadute le ideologie 
vive rassegnata, della banalità 
del quotidiano e delle bugie che 
si nascondono dietro le parole: 
perché tutto ciò che si dice or¬ 
mai sottende ad altro», sintetiz¬ 
za Stella. «Non ci sarà comun¬ 
que un giudizio. Forse perché 
tutto non ha più valore in una 
vita solo chiacchierata». 

Produzione indipendente, co¬ 
stata 3,5 miliardi, realizzata in 
collaborazione con la Rai ma 
senza attingere a fondi di garan¬ 
zia, Come si prepara un martini 
sarà pronto per la fine dell'an¬ 
no. 




COME ERAVAMO 


Dopo lacessione(jellaRti il mercato 
(Jiscografico èin mano a pochi colossi 


LEONCARLO SETTIMELLI 

Prima di strapparsi i capelli per 
una nuova etichetta discografica, 
la Rti, che se ne va, ci saràbe da 
raccontare la storiella di Nipper, il 
cagnolino più famoso del mon¬ 
do. È quel bastardi no che appare 
davanti alla tromba di un gram¬ 
mofono, con un orecchio solleva¬ 
to, nel marchio di fabbrica della 
Voce del Padrone (frase divenuta 
poi sinonimo di servilismo, non¬ 
ché un disco di Battiato). Quel 
cagnolino apparteneva all’attore 
inglese Barraud, che usava fare 
esercizi vocali e di recitazione in¬ 
cidendo la propria voce con una 
macchina sonora ad imbuto. 
Morì prematuramente, l’attore, e 
il fratello volle ascoltare ciò che 
aveva inciso; dal l’imbuto uscì la 
voce dell’attore che recitava, 
chissà, forse il famoso monologo 
del r4m/eto. 

Fu a quel punto che Nipper si 
mise davanti alla macchina, ri¬ 
chiamato dallavocedel padrone, 
e vi restò fino a quando si fermò 
il disco. Barraud ne rimase im¬ 
pressionato e dipinse la scena: il 
quadro venne poi acquistato dal¬ 
la Gramophone che ne fece il 
proprio marchio. Il nomeLa voce 
dd padrone (\n originale «Hisma- 
ster’s voice») è stato tradotto in 
tutte le lingue possibili, persino 
in urdo, gaelico, siamese, indo- 
stano, tamil, montenegrino e 
maori. Ma in molti paesi, a di¬ 
mostrazione dell’intrico di mar¬ 
che, concessioni, licenze interna¬ 
zionali, incroci di proprietà e ca¬ 
pitali, l’immagine del cane appa¬ 
re sotto il nome di Victrola, 
Grammofono, eccetera. Insom- 
ma, chi èdi chi? 

La storia di Nipper ci dice mol¬ 
te cose: ci dice per esempio, che 
al cagnolino non interessava che 
marca avesse la lacca incisa dal 
suo padrone, ma solo la voce che 
ne usciva. Un po’ come i ragazzi 
d’oggi, che sono i maggiori ac¬ 
quirenti del prodotto-disco ed ai 
quali Sony Music, Virgin Records 
0 Bmg non dicono nulla. Loro 
vanno diritti al cantante che vo¬ 
gliono, a quello del quale vedo¬ 
no il <A/ideoclip» in televisione, e 
non fanno certo caso al marchio. 
Nemmeno la mia generazione, 
del resto, ci faceva caso: e mi sa 
proprio che i primi 78 giri che 
acquistavo (Elvis Presley, Doris 
Day, I Platters, Paul Anka) aveva¬ 
no etichette non italiane. Anche 
i 78 giri di Modugno avevano 
un’etichetta straniera, erano Rea, 
con quella «A» che aveva una 
gambetta disegnata come una 
scarica elettrica. Erano cioè di 
una casa sbarcata in Italia da po¬ 
co e che negli anni '60 avrebbe 
imposto le sue leggi, raccattando 
tutto il meglio che c’era da pren¬ 
dere sul mercato. 


Asinistra, 
Modugno. 
Sotto, in senso 
orario, aitri 
cantanti famosi 
neii'ltaiia degii 
anni Sessanta: 
Tenco,Teddy 
Reno, Caseiii e 
Paoii 


Dai dischi del SoieaiiaAriston 
negli anni Sessantaèil boom 


I Dove sono finitela Saar (chi non ricorda i suoi stabilimenti a Pero, hin¬ 
terland milanese), la Music, la Celson (dello svizzero Guertler), che lan¬ 
ciarono personaggi comeCelentano, Dallara, Leali, Gagliardi, Di Bari; 
la Italdisc (Mina), la CaroselloCemed (il Modugnoterza maniera, Remi- 
gi, Cutugno, Graziani, Vasco Rossi, Gaber), la Cgd (ceduta alla Warner 
nell'89 ma Caterina Caselli, che neera proprietaria, ha fondato poi la 
I nsieme), la Beat, la Galletti, la Ri-Fi, la napoletana Vis Radioche lanciò 
Villa,laAriston,laDurium,laCarish(PeppinodiCapri,iBeatles),laJu- 
ke-boxdiCarloAlbertoRossi(JennyLuna,JoeSentieri),laMeazzi,laVe- 
dettedel Canzoniere InternazionaleedegliInti-lllimani? 

Nel 1961 c'è il boom, ci sono in Italia ben centodiciannovefestival di 
canzoni, con una media di trea settimana, senza contarei più grandi, 
comeilFestivaldiNapoli,Canzonissima, ilCantagiro, il Disco per l'esta¬ 
te, la Mostra di Venezia, la Caravella d'orodi Bari, il Festival delleRose, 
ilFestivalbar. 

Leetichettesono240emolti personaggi della musica si improvvisano 
discografici, resistendo poco più di una stagione. 

M a seandiamo ancora indietro, quante etichette scomparse, legatea 
nomi altisonanti! Poi ci sono etichettecomel dischi del sole, e prima an¬ 
cora Italia-canta, quelle delle canzoni popolari epolitiche, sul destino 
dellequali nessuno sembra abbia avuto voglia di piangere... 

È vero, alcune incisioni sonostateriediteda Ala Bianca, ma èsolouna 
ciambella di salvataggiodifronteal naufragio delTitanic. Eppure la loro 
èuna storia che, nel beneenei male, ha inciso profondamente sulla cul¬ 
tura musicale italiana enonsolosu quella. 


M a nessuno pare ricordarsene. 


LSET. 


paese grammoficamente poten¬ 
te. Fu la Gramophone a incidere 
la voce di Caruso, pagandolo 
profumatamente. E quella voce 
fu il veicolo che fece vendere in 
America milioni di dischi con re¬ 
lativi grammofoni. Comesi è vi¬ 
sto, Modugno nacque con la Rea 
_ e solamente di 


Volare (ma era 
già passato alla 
Fonit) vendet¬ 
te oltre 22 mi¬ 
lioni di dischi, 
di cui gran par¬ 
te negli Stati 
Uniti e nel re¬ 
sto del mondo. 
Con etichette 
diverse e ugua¬ 
li, di cui èdiffi- 
cile ricostruire 
appartenenza e proprietà. Il caso 
di Caruso e Modugno dimostra 
poi che, similmente a quanto ac¬ 
cade per Bocelli, il «prodotto» 
italiano può sfondare ovunque, 
indipendentemente dall’etichet¬ 
ta. E non a caso stiamo parlando 
di tre esempi «nazional-popola- 


■ NON SOLO 
IL MARCHIO 

Da Bocelli 
a Caruso 
e Modugno 
milioni di dischi 
venduti con 
etichette diverse 


ri», cioè di artisti indubitabil¬ 
mente italiani, che non copiano 
quelli d’oltreAtlantico... 

Oggi il mercato del disco è me¬ 
no certo di quanto appariva ne¬ 
gli anni 60, quando il singolo a 
45 giri rendeva la canzone un 
prodotto di rapido efacileconsu- 
mo e di relativo costo. E poi oggi 
trionfano le copie pirata, trionfa 
la duplicazione tra ragazzi, au¬ 
menta la diffusione musicale via 
Internet e non è facile restare a 
galla. La Sony è ormai penetrata 
profondamente nel nostro mer¬ 
cato, ma del resto questo è avve¬ 
nuto anche per le automobili e 
di nuovo potremmo parafrasare 
Bogart per dire; «È il mercato, 
bellezza». Del resto la Rti, figlia 
della Five records, figlia a sua 
volta dell’impero Mediaset, sa 
bene che cos’è il mercato. Quan¬ 
to ai discografici nostrani, una 
volta venivano chiamati spregia¬ 
tivamente «discari»; per molti di 
loro un disco non era diverso da 
un tubetto di dentifricio, l’im¬ 
portante era venderlo. Chi po¬ 
trebbe, oggi, dar loro torto? 


Nanni Ricordi, l’ultimo ram¬ 
pollo della grande casa editrice, 
aveva lanciato i cantautori e 
quell’etichetta tagliata a metà sui 
primi 45 giri ci diceva subito che 
là sopra c’erano le voci di Bindi, 
Endrigo, Tenco, Paoli, della Va- 
noni... C’erano II nostro concerto e 
Il cido in un stanza. Non occupate¬ 
mi il tdefono o Senza fine. Nulla 
da fare; la Rea si incamerò gran 
parte di loro, acanto alla Pavone, 
a Dalla, a Fidenco e a tanti altri 
(Anka, appunto, Sedaka, Meccia, 
Morandi, Vianello; e Moncone 
era l’arrangiatore della casa), di¬ 
ventando in breve un major del¬ 
la canzone italiana. 

Certo, qualcosa le sfuggiva di 
mano; sicché Mina e Bongusto 
esplodevano con la Ri-Fi di An- 
soldi, Celentano con la Saar, Lit¬ 
tle Tony con la Durium, Villa e 
Modugno con la Cetra. Ma an¬ 
che Teddy Reno, che aveva fon¬ 
dato la Cgd, era approdato alla 
Rea. Già, perché lì aveva portato 
la Pavone, alla quale aveva fatto 
perdere la «S» (la «S» di «scono¬ 
sciuti», com’era intitolato il suo 


festival di Ariccia) e non l’aveva 
certo tenuta alla sua Compagnia 
Generaledel Disco. 

Nel mondo dei dischi comin¬ 
ciavano eoa a fioccare anche i 
matrimoni; Teddy impalma la 
Pavone, la Caselli sposa Sugar, 
discografico e anche la Zanicchi 
si sarebbe acca¬ 
sata con un re 
del 45 giri. Il 
che fa intrave¬ 
dere anche un 
aspetto nuovo 
della vicenda, 
e cioè il fami- 
liarismo di cer¬ 
te imprese di¬ 
scografiche. 

Per non parla¬ 
re poi, negli 
anni '70, di 
certi dirigenti divenuti tali esclu¬ 
sivamente per meriti politici e 
che hanno portato alla rovina il¬ 
lustri etichette nazionali dal va¬ 
lore grandissimo. 

Ecco, appunto, le etichette. A 
metterle in fila, ci vorrebbe l’Au¬ 
tostrada del Sole. A cominciare 


da quella Fonotipia tutta italiana 
di cui ogni tanto si vedono bel¬ 
lissimi manifesti liberty, fondata 
nel 1904 e passata subito dopo 
alla tedesca Lindstrom. Per pro¬ 
seguire con la Vcm, cioè la Voce 
del Padrone-Columbia-Marconi- 
phone, nata dalla fusionedeH’in- 
glese Columbia con la milanese 
à)cietà nazionale del Grammo¬ 
fono. La Cetra fu invece organi¬ 
smo tutto italiano, creato nel 
1933 accanto aH’Eiar fascista, per 
valorizzare il patrimonio nazio¬ 
nale. Diventò Fonit-Cetra nel do¬ 
poguerra, acquistando la Fonodi- 
sco italiano Trevisan (Fonit). E 
poi la Durium, nata negli anni 
'40, che incideva fiabe su dischi 
di cartone (il vinile, derivato del 
petrolio, era allora introvabile a 
causa delle sanzioni inflitte all’I¬ 
talia). Q la napoletana Eterfon, 
poi Phonotype, dei fratelli Espo¬ 
sito, ancora oggi una industria 
florida che serve il mercato mi¬ 
nore. 

Napoli, si sa, aveva una sua in¬ 
dustria musicale e canora di tut¬ 
to rispetto che all’inizio del seco¬ 


lo, con lo sviluppo del disco, atti¬ 
rò sotto il Vesuvio molte case di¬ 
scografiche anche straniere. Ce 
ne fu una, austriaca, che aveva 
sotto contratto le voci più belle. 
Ma scoppiò la Grande Guerra, l’I¬ 
talia fu nemica deH’Austria e la 
casa discografica dovette risalire 
le valli discese con orgogliosa si¬ 
curezza abbandonando un flori¬ 
do mercato. 

Protezionismo ante-litteram. 
Ma si può applicare ancora oggi, 
in tempi di mercato globale e so- 
vranazionale? In fondo l’indu¬ 
stria del disco a noi è arrivata di 
rimando. La ri produzione sonora 
è nata negli àati Uniti grazie a 
Edison, e molti altri costruttori 
pensavano che il suo avvenire 
fosse n el I a ri produzi 0 ne del I a vo¬ 
ce a fini aziendali. Qvvero, lo 
strumento al quale si affidò lo 
sviluppo del settore fu il dittafo¬ 
no per ^retane d’ufficio, sul 
quale incidere le lettere del capo 
per poi batterle a macchina. Tut¬ 
to su cilindro. Poi venne il disco 
di Berliner (un emigrato tedesco) 
ma fu l’Inghilterra il secondo 


■ NON SOLO 
I GRANDI 

Oggi c'è anche 
la concorrenza 
di Internet 
e copie pirata 
a rendere ardua 
la sopravvivenza 


Addio vecchie 
etìcheae^ iltalia 
èdeliemaor 
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D. Coulthard (McLaren) 

lh32'30"144 media 109,970 km/h 


1 


E. Irvine (Ferrari) a 1"829 ^ 


■ 


i 

t 


s 


R. Schumacher (Wiliiams) a 27"411 


1 


H. H. Frentzen (Jordan a 27"789 
D. Hill (Jordan) a38"606iì 


P. P. Diniz (Sauber) a 53"643 < 
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LONDRACocaina a 300 all'ora: I boli¬ 
di della Formula 1 potrebbero essere 
usati percontrabbandodi droga. 

Con questo sospetto I doganieri In¬ 
glesi a Dover hanno guardato con oc¬ 
chio particolarmente attento leauto- 
moblll da corsa checirca duesettl- 
manefa sono entrate In Gran Breta¬ 
gna perii Gran Premio di Sllverstone. La notizia èstata data Ieri dal «Sunday 
Times», secondo II qualeScotland Yard ha ricevutodiclotto mesi fa una prima 
soffiata su un traffico di cocaina per II qualesi userebbero le vetture di FI In 
movi mento da un paese all'altro In baseal calendario del gran premi, e In ge¬ 
nere sottopostea ben pochi controlli di frontiera. Adispetto del resoconti for¬ 
niti da due Informatori, la polizia londinesenonèfinora riuscita a trovare pro¬ 
veconcrete del presuntocontrabbandodi droga. 

L'Inchiesta In corso ha un nome In codice: «OperatlonEquIpment». Dueln- 
vestlgatorl hanno rivelato al glornalechecocalna nascosta nel container del¬ 
le auto edelle parti di ricambio sarebbe stata trasportata dall'America latina 


all'Europa dopo un gran premio In 
Brasile. La mogi ledi un Imprecisato 
corridore Inglese ha confermato 
questa notlzlaconfldandoal«Sun- 
dayTImes» di aver vi sto «pacchetti 
bianchi» messi dentro un container 
della Formula uno a RIodeJ aneIro: 
perlelslsarebbetrattatoslcuramen- 
tedlcocalna.Ad un certo punto I commissari responsabili di «OperatlonEquI¬ 
pment» avrebberoanchepensatodlarruolarel'ex-camplonedelmondoNI- 
gelMansell e di sguinzagliarlo nel mondo delle McLaren edelle Ferrari come 
loro agentesegreto. I due Informatori di Scotland Yard avrebbero confidato 
che l'uomo chiavenel presunto traffico èun «uomo d'affari londinese» già 
condannato perdroga e con «agganci» nel mondo delle macchineda corsa. Il 
«SundayTImes» ha ricordato che di droga In Formula unosi parlò a Londra 
già nel 1990, quando II pilota] ohnnyFlerbert disse In tribunale chesenza vo¬ 
lerlo ave va aiutato un uomo al centro di un colossale contrabbando di mari- 
juana. 


IL CASO 

TtBffìcD di cocaina in Formuial? 
Scotiand Yard cerca ie prove 


Coulthard vince la gara dei <^econdi» 

Hakkinen ko per la perdita di una gomma Irvinesulla scia del «bugiardo» 


DALL'INVIATO_ 

MAURIZIO COLAiNTONI 

SILVERSTONE Oniedevano lo 
spettacolo, il brivido eia FI tiari- 
pagatocon un'altra garadacuore 
i n gol a. 11 pau roso i n ci den tea M i - 
eh ael Sch u mach er; du eparten ze, 
tre Safety-Car, le evoluzioni su 
tre ruote di Hakkinen,infine la 
grande corsa di Irvine, chiusa 
con il secondo posto (terzo Schu¬ 
mi J un i or). Tutto questo èsucces- 
so ieri a Slverstone, nel Gp che 
h ach i uso I a pri ma partedel i a sta¬ 
gione. 

GodeCoulthard, il«bugiardo» 
(il soprannomechegli badato il 
suo compagno M ika) cheritorna 
a far parlare di sè con ventidue 
punti e tanta voglia di rivincita 
con una vittoria. Non pensa a 
Schumi, néa Hakkinen. Lo scoz¬ 
zese pensa al suo futuro, alla ri¬ 
conferma 0 a far lievitare il suo 
contratto. Dice/amo, duevia. Da 
un po' di tempo a questa parte è 
la prassi. 

Al pri mo start seatta H akki n en 
eCoulthard brueiaSchumacher, 
lento eheaeeresceil suo bottino 
di partenzefasulle.Schumi rima- 
nepiantatoelrvinecomeun gat¬ 
to si prendelaterza piazza espin- 
ge all'inseguimento di Coul¬ 
thard. Maèquestioni di secondi: 
sul rettifilo del via sono rimasti 
bloccati VilleneuveeZanardi. II- 
direttoredi gara sventola la ban¬ 
diera rossa. Stop della gara. Non 
c'è tempo, il quartetto lì avanti 
ha passato la Becketts, Chapel, 
passa al rettifiloda trecento all'o¬ 
ra Hakkinen, Coulthard, Mi¬ 
chael affianca Irvine, blocca le 
duegommeanteriori evadritto 
allaStowe, mentreEddieimboc- 
calacurvaentralasafety-Car.poi 
lagaravieneinterrotta. 

La seconda partenza avviene 
in ritardo, Hakkinen torna in te- 
staelrvineriesceabruciareCoul- 
thard.maèprontalasecondaSa- 
fety-Car ad entrare perché la Ar¬ 
rows di Pedro de la Rosa rimane 
fermasullagriglia.il girosucces- 


PAOLOCAPRIO 

ROMA MicheleAIboreto, un ex 
della «rossa» di Maranello, non è 
tenero con laFerrari.Perlui, l'inci¬ 
dente di Schumacher non è l'en¬ 
nesima botta di sfortuna «perchè 
nelle corse non esiste - dice con 
fermezza - è soltanto un alibi per 
mascherare le colpe», ma una 
somma di errori tecnici eorganiz- 
zativi. 

Sipartedai pri mi. Il comunicato 
di casaFerrari attribuiscel'accadu- 
to al guasto ai freni posteriori del 
bolide. «Un fatto insolito, direi 
molto raro già di perse. Se poi an¬ 
diamo a vedere eh e q uesto è acca- 
duto dopo soltanto mezzo giro di 
pista, allora qualcuno deve delle 
spiegazioni». Un quesito, quello 
di Al boreto, chequasi tutti gli ap¬ 
passionati di Fidi sono posti dopo 
lo spettacolare incidente. «Lamia 
impressione, vedendo lagarain tv 
èstataquelladi un erroredi Schu¬ 
macher. Ha sbagliato la frenata, 
troppo lunga, dopodiché la mac¬ 
chi n a se n 'è an data per conto suo 
fino allo sbarramento di gomma. 
Ripeto, questa è l'impressione da 
telespettatore, se però la Ferrari in 
vi a uff i ci al e pari a d i rottu rad ei fre¬ 
ni posteriori,saràcosì». 

Passiamo al secondo errore, 
quello organizzativo. E qui il no¬ 
stro i nterlocutoreèpi uttosto criti¬ 
co verso il team. «Qui, non esisto¬ 
no giustificazioni chetengano. Il 
commissariodi corsa aveva alzato 
I a ban d i era rossa, cioèlaripetizio- 
n edel I a parten za, vi sto eh eal cu n e 
macch i n e eran o ri maste ferme al - 



Tv/ Ansa 


IL FUTURO FERRARI 


Eddie^ ora è lui il numero uno. Alesi la spalla? 


DALL'INVIATO 


SILVERSTONE II futuro è nella mani di Eddie 
Irvine. Che in un modo o nell'altro ha pratica- 
mente risolto i suoi problemi di contratto. Do¬ 
vevano passare dieci giorni per la decisione fi¬ 
nale, Montezemolo aveva garantito cheavrebbe 
parlato e deciso assieme al nordirlandese (a 
Monza avrebbe ufficiali zz ato i due piloti del 
2000) ed invece l'incidente di Schumi ha fatto 
precipitare le cose. C'è il mondiale costruttori 
da difendere (64 punti Ferrari; 62 McLaren) e 
un titolo piloti da provare ad attaccare. Non c'è 
più Schumi (almeno fino a Monza), ma c'è co¬ 
lui chesognavail numero uno, Eddieirvine, da 
domani potrebbe guidare per mano una Ferrari 
drammaticamente ko dopo la disgrazia capitata 
al suo campione. Insomma, Irvine (oggi a 32 
punti come Schumi easoli otto da M ika Hakki¬ 
nen, il leader della classifica) farà l'impossibile 
per dimostrare e per sfruttare la più grande delle 
occasioni. Eddie non potrà fare tutto da solo, 
avrà bisogno di uno scudiero che prenderà il 
posto di Schumi da qui a Monza. Luca Badoer, 
oggi in prestito alla Minardi, con tutto il rispet¬ 
to, non sembra la soluzione migliore. La Ferrari 
ha bisogno d'un pilota d'esperienza, che abbia 
una voglia matta di rivincita. Fatti due conti, 
cassati dalla lista Salo eVerstappen al momento 
appiedati, il più appetibile è Jean Alesi. Il pilota 


francese, il più amato dai tifosi del Cavallino, 
ora in forza alla Sauber salirà quasi certamente 
sulla Ferrari «numero due»fino al Gp d'Italia 

I rvi ne, èveroclielia saputo cosa era successo a 

Scli u m i sol 0 dopo I a conferenza stam pa? 

«3, non sapevo nulla e mi dispiace. Mi dispiace 
del I a frattura, spero solo che ora possa recuperare 
rapidamente». 

È capitatotuttodopopoclii secondi dallapri- 

mapartenzaicosa ricorda? 

«Sono partito meglio di Michael, mi sono subito 
i nfi I ato dietro Coulthard, stavo per passarl o, I ui ha 
cambiato traiettorie e ho dovuto togliere il piede 
dal gaspernon tamponarlo. È stato un momento 
difficile, Schumi mi era attaccato poi sul rettilineo 
cheporta allaStowe, M ichael mi haaffi ancate, ha 
bloccato ledue gommeanteriori, lapista era spor¬ 
ca, ed èvoi ato viadiri ttocontroquellegomme». 

Cosaèsuccessoa Micliael ? 

«Non so. Ameno che, pri ma di arrivare al rettili¬ 
neo, mentre io mi stavo accingendo a superare 
Coulthard, lui mi ha toccato la parte posteriore 
dellavettura.Comunquelasensazioneècheabbia 
frenato in ritardo, ma non nesono certo. Comun- 
queèda tempo cheavvertochenon laghiaianon 
vabenesulleviedifuga, eh e devono essere in sali¬ 
ta, altrimenti l'impatto del fondo piatto sulla 
gh i ai afa decol I are I a vettu ra, comeèsuccesso a M i - 
chael. Spero chequesto serva di lezioneagli orga¬ 
nizzatori». 

Comunque,lei liadisputatounagrandegara 


«Peccato, potevo vi n ceri a». 

Percliénon c’èri uscito? 

«Ho perso la gara per quel primo pit stop troppo 
lento. Colpa mia, però. Sono arri vato molto lungo 
al rifornimento eho perso almeno quattro secon¬ 
di, quelli chehannopermessoaCoultharddivin- 
cerelagara(i I distacco al lafi neèstato d'un solo se¬ 
condo, ndr)». 

EdoraèlailnuovonumerounodellaRossa 

«Beh, devo parlarecon Todt. Certo però chequan- 
do sono solo in gara mi sento un po' più forte. 
Quando c'è M ichael la squadra si concentra solo 
sudi lui ed io devo segui re il compito perii quale 
sono stato assunto. Se non lo rispetto, guardate 
chequi mi licenziano». 

Sì,maScliumiperqualcliegaranoncisarà 
«Sento il peso di questa responsabilità, non devo 
fareerrori, ora tocca propri o a me». 

Questoèi I messaggiocliemandaal la Ferrari ? 
«No, ma oggi (ieri, ndr) èsuccessa una cosa incre¬ 
dibile: ho guidato per la prima volta per vincere 
una corsa, non ho mai tolto il piededaj gased ho 
sollecitato al massimo il mio fisico. È stato un 
grande allenamento che mi ha fatto capire che 
posso esseremolto competiti vo». 

I nsomma, I rvi nequesta èia sua grandechan- 
ce.Comeselagiocherà? 

«Sarà difficile ora trovare un sostituto, Michael è 
insostituibile. Sono asoli otto punti daHakkinen, 
i I campi onato èaperto: perchéti rarsi i ndi etro?». 

Ma.C. 


sivo si riparte, Hakkinen rimane 
al comando, Irvine, Coulthard. 
Tutto da programma. Irvine a 
denti stretti cerca di difendere la 
sua posizione, quando non c'è 
Schumi è lui che deve andare a 
punti e difendere l'onore della. 
Eddiespinge(13“giro), non vuole 
mollare. 

Cinque secondi dividono Irvi- 
nedaHakkinen, la gara va avanti 
nella noia e con l'orecchio teso 
alle notizie su Michael. L'inci- 
dentedi Schumi ha sconvolto gli 
animi, latensionepri ma dellase- 
conda partenza era negli occhi 


dei piloti. Lagaravaavanti eHak- 
kinen èsempreal comando. Irvi¬ 
ne regge il passo del finlandese. 
Ma arriva l'ora dei primi pit stop: 
Stewart, Benetton, la McLaren di 
Coulthard (è il24esimo passag¬ 
gio), lajordan. Entra aneli e Hak¬ 
kinen al 25“ passaggio; Irvine il 
giro dopo lo imita, ma perde 
troppi secondi perché arriva- 
«lungo» nella piazzala dei mec¬ 
canici. Eli Eddie probabilmente 
perde la gara. Colpo di scena: 
Hakkinen hadei problemi con la 
ruota posteri ore sinistra ed èco¬ 
stretto a rientrare ai box.Coul- 



Anti Puskala/ Ansa-Epa 


th ard va al coman do tal I on ato da 
Irvine. Ventisette i giri e Hakki¬ 
nen fuori dai giochi lontano dal¬ 
la testa del la gara di ben 55secon- 
di. 

S amo a metà gara, I rvi nespi n- 
geed èa meno d'un secondo da 
Coulthard. Hakkinen rincorre, 
ma all'imbocco del rettilineo 
sbanda e la «solita» gomma po¬ 
steriore sinistra parte come un 
proiettilesul prato, rimbalzaeri- 
tornain pista.Con unamanovra 
da campione M ika riesce a rien¬ 
trare ai box. Ron Dennisèimbe- 
stialito, fulmina con uno sguar- 


L'IffrERVISTA ■ MICHELEALBORETO.e(pilotadella«Ro35a» 


box Ferrari qualcuno era distratto» 



Kieran Doherty/ Reuters 
ve». 


Il 

Irvi ne diventerà 
il leader del team 
Sarà molto dura 
per lui, è bravo 
ma avrà bisogno 
dél'aiutodi tutti 

// 



la partenza. Ebbene, con una ban¬ 
diera rossa alzata si continua a 
mandare un pilota allo sbaraglio, 
gli si permettedi fareun sorpasso. 
Una follia. Non c'èstatacornuni- 
cazionetrai box e Michael. Ègra- 


Forse non si sono accorti dello 
stop,oforse,essendo ad inizioga- 
ra, il «motore» organizzativo era 
ancora freddo. Altrimenti, non si 
ri escon o a trovareal tremoti vazi o- 


ni: «Strano, perchècon Ron Den- 
nis in cabina di regia non sfugge 
n u 11 a, sa i n terven i recon tempesti - 
vità. Chissà si saranno distratti...» 
Un errorechecosteràcaroallaFer- 
rari, al la sua rincorsa al mondialee 
a Michael Schumacher costretto 
in un lettod'ospedalecon lagam¬ 
ba spezzata. A questo punto lado- 
manda di tutti è una soltanto: 
quando tornerà in pista, potrà an¬ 
cora rincorrerei! titolo mondiale? 
Sotto questo aspetto, M ichele Al- 
boreto è abbastanza ottimista. 
Due, al massimo tre gran premi 
fuori. «Noi piloti corriamo anche 
con le ossa rotte. Abbiamo co3 
tanta vogliaditomarein pista che 


Michele Albereto, 
ex ferrarista, 
a sinistra 
Eddie Irvine 
alza la coppa 
vinta per il suo 
secondo posto 
einaltoalcune 
immagini 
del momento 
in cui la Me Laren 
di Mika Hakkinen 
ha perso la gomma 
posteriore sinistra 


tenefreghi di tutto. N el '91 a I mo¬ 
lami spaccai dappertutto, allacur- 
vaTamburello. Treditadel piede, 
il pollice, unasospensionemi pas¬ 
sò da parte a parte I a coscia destra 
(BOpunti di suturainterna), treco- 
stole rotte e alcune bruciature in 
faccia. Dopoun meseerodi nuovo 
in corsa. Feci ancora pri ma nel '87 
a Montecarlo. Ndlequalifichemi 
ruppi il piededestro. La domenica 
gareggiai con un'iniezionedi no- 
vocai n a. Arri vai terzo». 

Fuori dueotregran premi signi¬ 
fica poter ri man ere ancora in cor¬ 
sa per il mondiale, considerando 
cheHakkinen non ri esce ad «ucci¬ 
dere» il mondiale. E poi c'è Irvine 


con lasua«rossa».Èsoltantoadot- 
to punti dal verticedellacl assi fica. 
Unagrandeoccasioneperlui. «In¬ 
dossare la maglia numero uno è 
dura da morire. Quando fai la se- 
condasceltatutto èpi ù faci le, lere- 
sponsabilità sono minori, non ci 
sono nè pressioni, nè tensioni. 
Adesso per lui cambia tutto, ha a 
portata di manolasuagrandeoc- 
casione. Diventerà il leader del 
teameseintepretabeneil nuovo 
ruolo lo potrà essere fi no allafine 
della stagione. Ma avrà bisgono 
dell'appoggio incondizionato di 
tutta la squadra». E Schumacher 
quando rientrerà? «Farà lo scudie¬ 
ro». M a I rvi n esarà i n grado d i reci - 
tare da protagonista a tempo pie¬ 
no?. Al boreto non si sbilancia, ma 
ha qualche piccolo dubbio. «Ed- 
dieèbravo, mafaqualcheerroredi 
troppo.Ancheoggi (ieri n.d.r.)ne 
ha fatti un paio, specialmente in 
frenata. Comunque, oggi come 
oggi, n essun 0 può di recosa ri usci¬ 
rà a fare veramente. Bisognerà ve¬ 
dere quanta grinta e coraggio ha 
dentro. Primadi lui, aqualcheal- 
tro collega il colpo è riuscito. A 
Mansell, per esempio, a Hill, a 
Hakkinen stesso. Erano tutti se¬ 
condi, sono diventati tutti primi. 
Q ratoccaal u i. I n boccaa I upo». 


do i suoi meccanici. Succede di 
tutto, Vilieneuvesi ferma sul tra¬ 
guardo e rientra la Safety-Car. 
Mancano 28giri allafine, Coul¬ 
thard mantiene la testa, Irvine 
non loperded'occhio. Hakkinen 
si ritira e si mangia le mani per 
l'occasione buttata. In sequenza 
arrivano i secondi pit per Irvine 
(42“) eCoulthard (43“). Il finaleè 
tutto per lo «scozzese volante» 
dellaM cLaren chedecidedi ^in- 
geresull'accel aratore, portai! suo 
vantaggio atresecondi su Irvine 
(chesi accontenta) evaavincere 
lasuaprimagaradell'anno. 

Schumacher 
ora è anche 
un «cartoon» 

Nel 2(X)1 un film 

■ Prima dell'incidentediSilver- 
stone, Michael Schumacher 
sta va perdiventareil protago¬ 
nista di unaseriedi cartoni ani¬ 
mati perbambini. Episodi a 
puntatesullaascesaprofes- 
sionaledel pilota della Ferrari 
sarannoadisposizionedelle 
emittenti tvdi tutto il mondo. 
Schumisiègiàassicurato, ol- 
tread una percentualedei di- 
rittidivenditadellaserie,an- 
cheildirittodicontrollodei 
contenuti di ciascunodei primi 
26episodi.Lasocietà«Pole 
Position M arketing», apparte- 
nenteaH'amministratoredi 
Schumacher, WillyWeber, in- 
tendeancheprodurreunase- 
riedigiocattolielibri perbam¬ 
bini, imperniatisul medesimo 
personaggio.Ègiàinlavora- 
zioneunfilm,daltitolo«Mi- 
chael's Magic Dream», il so¬ 
gno magico di Michael, chedo- 
vrebbeessereprontonel 
2001.Protagonistadellaserie 
dicartonianimatièiipiccolo 
Michael,chelottaconlasua 
piccola automobilegiocattolo 
controforzecattive, cercando 
didiventareilpilotapiù bravo 
del mondo. 
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l'Unità 


L'Economia 



Lunedì 12 luglio 1999 


♦/\ regimeun aumento di 100.000 lire 
L'orario di lavoro scende a 37 oresettimanali 
Anche nel credito arrivano i "turnisti" 


♦ L'orario di sportello salea 40 oresettimanali 
L'apertura al pubblico sarà più lunga 
Per gli straordinari anche una banca del le ore 


L'INTERVENTO 


NI ENTE TAGLI ALLA SPESA SOCIALE 
MA PIÙ TUTELE PERGLI «ATIPICI» 


Bancari, raggiunto i'acGordo 

Con il nuovo contratto scompare la quattordicesima 


ROMA Finalmente raggiunto 
l'accordo nella trattativa per il 
rinnovo del contratto dei banca¬ 
ri. Un accordo arrivato un po' a 
sorpresa, dopo cheledifficoltà ri¬ 
scontrate sabato avevano fatto 
temere un prolungamento dei 
tempi del confronto. L'Abi ei sin¬ 
dacati si sono accordati per un 
aumento sai ari al e per il secondo 
biennio pari al 2,3% della retri¬ 
buzione (l'inflazione program¬ 
mata per i prossimi due anni). 
L'aumento partirà dal prossimo 
ottobre mentre la vigenza con¬ 
trattuale è quella 1998-2001. 
Nell'accordo è prevista anche la 
riduzione dell'orario settimana- 
lea37ore(36peri lavoratori che 
fanno i turni) grazi e ad una ridu- 
zioneulterioredi otto ore annue 
eall'utilizzodelleduegiorn atedi 
permesso già previste dal prece 
dente contratto. Dal 2001 do- 
vrebbeessereprevi sta un 'ultori o- 
re giornata di ri poso.«È stato un 


negoziato complesso e difficile- 
ha detto il spretarlo generale 
della Fisac-Cgii Nicoletta Rocchi 
- L'esito comunqueèstato positi¬ 
vo e la categoria potrà ora con 
queste regole e garanzie nuove 


incalzare con maggior forza le 
aziende sul terreno del rinnova¬ 
mento». Ma vediamo nel detta¬ 
glio l'intesa raggiuntaieri. 

ORARIO DI LAVORO. L'accor¬ 
do prevede novità per quanto 


riguarda l'orario di sportello 
che sarà portato da 35 a 40 ore 
settimanali con maggiori possi¬ 
bilità quindi di utilizzo degli 
istituti da parte della clientela. 
Prevede inoltre la possibilità di 


settimane lunghe o «eortissi- 
me» per i lavoratori eh e faran¬ 
no i turni eon orari variabili di 
4 giorni per 9 ore oppure di 6 
giorni per 6 ore. L'intesa preve 
de anehe la definizione di una 


fascia di lavoro standard tra le8 
eie 17,15 ed una extrestandard 
fra le 7 e le 19,15. 

BANCA DELLE ORE. I lavora¬ 
tori possono versare nella ban¬ 
ca delle ore 50 delle ore di 
straordinario che dovessero fare 
durante l'anno. Per le altre 100 
ore di straordinario è possibile 
perii lavoratorein parteil recu¬ 
pero attraverso i riposi ed in 
parteil pagamento. E per quan¬ 
to riguarda il tetto delle 100 ore 
sono comunque previste mag¬ 
giorazioni. 

AUMENTO SALARIALE. L'in¬ 
tesa prevede un aumento sala¬ 
riale pari al 2,3% previsto per 
l'inflazione nel 2000-2001. Ciò 
significherà per una retribuzio¬ 
ne media di 52 milioni, un in¬ 
cremento di circa 100 mila lire 
a regime alla fine del secondo 
anno. L'intesa prevede altresi 
un aumento nei prossimi 2 an¬ 
ni pari allo 0,2% della retribu¬ 


zione, una cifra che dovrebbe 
valere 130 mila lire l'anno. Gli 
aumenti per il primo anno do¬ 
vrebbe partire dal prossimo ot¬ 
tobre dopo l'eventuale appro¬ 
vazione dell'accordo da parte 
dei lavoratori. 

AUMENTI DI ANZIANITÀ'. 

Gli scatti passeranno da bien¬ 
nali a triennali ma non ne cam¬ 
bierà il numero. 

AREA CONTRATTUALE. Re 
stano nell'area del contratto dei 
bancari le attività creditizie, 
quella finanziaria e quella stru¬ 
mentale. 

CONTRATTI INTEGRATIVI. 

L'intesa prevede una valorizza¬ 
zione nella contrattazione inte 
grativa della parte variabile del¬ 
l'aumento salariale rispetto a 
quellafissa. 

QUATTORDICESIMA. La 14" 

mensilità scompare per essere 
ridistribuita su 13 mensilità in¬ 
sieme al premio di rendimento. 



Aoea, la parola passa al sorteggio 

Assegnazione affi data ai computer. Ai piccoli il 60%deirOpv 


È di oltre 800 milioni di azioni la domanda di più di 700 investitori dell'offerta 
istituzionale dell'Acea. Lo ha annunciato ieri il Comune di Roma con una nota 
precisando che la domanda in Italia è stata di circa 340 milioni di azioni da 
parte di 300 investitori e quella all'estero di circa 470 milioni per 400 investi¬ 
tori. Nell'ambito dell'offerta pubblica di vendita le domande ammontano ad 
oltre 500 milioni di azioni per più di un milione 250 mila richiedenti. Come 
aveva stabilito il consiglio comunale, ieri la giunta, su proposta dei globai 
coordinator (Banca Imi e Warburg Dillor Read,) ha destinato all'opv il 60% 
dell'offerta globale(92,7 milioni di azioni) ed il restante40 a quella istituzio¬ 
nale, alla quale potranno essere destinati ulteriori 11,6 milioni di azioni alle 
stesse condizioni in caso di esercizio dell'opzione di sovrai locazione (la cosid¬ 
detta greenshoe) concessa ai globai coordinator dal Comune di Roma. La 


giunta aveva fissato il prezzo delleazioni Acea al livello massimodellaforchet- 
ta,8,95euro parlali.330lire. 

Dato l'enorme successo del collocamento, i lotti verranno assegnati per sor¬ 
teggio: deciderà il computer. Secondo le prime stime, soltanto una richiesta 
su sette verrà accolta (una su tre per i romani che avevano una specie di " pre¬ 
lazione"). Rischiano invece di rimanere a secco gli investitori" imprenditoria¬ 
li" cheavevano chiesto quote sino al tetto massimo del 3%. Il sindaco France¬ 
sco Rutelli esprimendo a nome della città soddisfazione per il successo dell'i¬ 
niziativa, ha ricordato che «il 51 per dell'Acea rimanedi proprietà della città» 
e che l'operazione consentirà di «destinare oltre 1.800 miliardi ad perii risa¬ 
namento e lo sviluppo di Roma». 1190 per cento dei dipendenti Acea ha sotto- 
scrittoleazioni. 



Fulvio 

Vento 

presi¬ 

dente 

Acea 


Perché la nostra azienda piace 
ai risparmiatori grandi e piccoli 


SEGUE DALLA PRIMA 


debutto in Borsa cambiando 
cultura, incorporando i criteri 
gestionali privatistici (efficien¬ 
za, produttività, economicità) 
nel suo patrimonio genetico, 
fatto di grandi risorse umane e 
tecnologiche, di conoscenza e 
radicamento sul territorio, di 
sensibilità per le esigenze dei 
cittadini e della città. 

Abbiamo compreso che per 
fronteggiare la concorrenza eu¬ 
ropea e mondiale non poteva¬ 
mo tendere il filo spinato attor¬ 
no alle mura della nostra città 
ma dovevamo sviluppare capa¬ 
cità competitive per affermarci 
in Italia e all'estero. Abbiamo 
intuito che, se si volevano evi¬ 
tare i processi di colonizzazio¬ 
ne, avvenuti in altri settori e 
creare, invece, una forte indu¬ 


stria italiana dei servizi, biso¬ 
gnava abbandonare l'anacroni¬ 
stico e ideologico conflitto tra 
pubblico e privato e coniugare 
invece il meglio che l'uno e l'al¬ 
tro potevano offrire. 

Con la liberalizzazione dietro 
l'angolo si comprende oggi che 
la polverizzazione della doman¬ 
da e offerta di servizi non solo 
danneggia il cittadino ma inibi¬ 
sce una evoluzione imprendito¬ 
riale ed industriale del settore. 
Al contrario bisogna dar vita a 
forti aggregazioni sia territoriali 
(ampliando i bacini di utenza) 
sia nella offerta dei servizi (l'a¬ 
zienda multiservizi deve diven¬ 


tare una specie di «supermerca¬ 
to» nel quale il cliente può tro¬ 
vare la luce, l'acqua, il riscalda¬ 
mento, il gas, il telefono, etc). 

Il Comune di Roma ha inol¬ 
tre puntato sull'azionariato dif¬ 
fuso ed ha avuto ragione. 
1.250.000 italiani, e di questi 
250.000 romani, hanno preno¬ 
tato azioni Acea, manifekando 
fiducia nella nostra Azienda, 
ma dimostrando anche che c'è 
bisogno di nuova linfa nel mer¬ 
cato finanziario italiano, ancora 
troppo asfittico efamilistico. 

Con Acea, dopo il successo di 
altri titoli, si conferma che le 
Utilities sono considerate dai ri¬ 


sparmiatori un ottimo rifugio, 
un investimento stabile e sicu¬ 
ro, soprattutto nelle fasi di 
maggiore esposizione ai rischi 
speculativi. 

La propensione all'azionaria¬ 
to diffuso naturalmente non 
preclude la presenza di investi¬ 
tori finanziari ed industriali, 
che anzi è e sarà sempre di più 
essenziale per dare stabilità al¬ 
l'Azienda e sostenere il suo pro¬ 
getto di espansione industriale. 
Lo straordinario successo del 
collocamento Acea (la doman¬ 
da di azioni dei privati è stata 
dici assetta volte superi ore al l'of¬ 
ferta) e un certo ritardo nelle 
manifestazioni di interesse non 
consentono di valorizzare ap¬ 
pieno queste potenzialità. 

D'altra parte le grandi idee e 
gli ambiziosi progetti, come 
quella di creare una holding ita¬ 


liana dei servizi, non si costrui¬ 
scono nello spazio di un matti¬ 
no: richiedono tempo, capacità 
manageriali, industriali e finan¬ 
ziarie ed un impegno più coeso 
e determinato di quanti voglio¬ 
no essere protagonisti. 

Quanto già fatto da Acea e il 
prossimo debutto in Borsa non 
sono un punto di arrivo ma l'i¬ 
nizio di un progetto industriale. 
È bene ribadire che la storia 
Acea che abbiamo raccontato, 
la sfida che abbiamo messo in 
campo, è proprio quella di una 
crisalide che vuole trasformarsi 
in farfalla, di una Municipaliz¬ 
zata che dopo un glorioso seco¬ 
lo di vita sa di potersi trasfor¬ 
mare in Impresa multiservizi 
operante a livello nazionale ed 
internazionale. 

FULVIO VENTO 
Presidente Acea 


di BETTY LEONE* CESARE MINGHINI** 


I l testo del Dpef appena varato 
sposta la discussione dal taglio 
della spesa sociale al riequili¬ 
brio della stessa tra le varie voci 
che la compongono. 5/ tratta di un 
cambio di prospditive non indiffe 
rente anche se resta da capire come 
sia possibile tagliare 1.000 miliar¬ 
di alla spesa corrente senza intac¬ 
care la spesa sociale. 

Non è tuttavia sopita la polemi¬ 
ca sulle pensioni di anzianità e sul¬ 
la difesa di supposti privilegi da 
parte del sindacato. Varréobe forse 
la pena di ricordare che le pensioni 
di anzianità con 35 anni di contri¬ 
buti sono state superate dalla rifor¬ 
ma e che nel periodo di turnazione 
ne sono stati modificati i criteri di 
accesso con gradualità, ma non per 
questo senza intaccare gli interessi 
di chi rappresentiamo. Basti pensa¬ 
re a quegli operai e operaie che pur 
essendo andati a lavorare giovanis¬ 
simi hanno visto ritardata di 5-7 
anni la loro attesa di pensionamen¬ 
to in una fase in cui la ristruttura¬ 
zione produttiva sta ridimensio¬ 
nando fortemente l'occupazione in¬ 
dustriale 

L'immagine dunque di un sinda¬ 
cato arroccato nella difesa delle 
pensioni di anzianità è falsa e non 
tiene conto dd fatto che le politiche 
sociali hanno bisogno di consenso 
perché riguardano le condizioni 
materiali di vita ddle persone. La 
riforma Dini è stata resa possibile 
anche dallo sforzo dd sindacato 
che ha parlato ndle assemblee con 
migliaia di donne e uomini per 
spiegare rassicurare, capire i dubbi 
e le paure. C'è un'organizzazione 
in Italia capace di compiere un'a¬ 
zione così capillare di informazione 
e di ascolto? C erto gli spot td evi si vi 
possono essere persino più efficaci, 
ma hanno il difetto di vdcolare 
messaci senza produrre mediazio¬ 
ne sociale Perciò l'idea di attuare 
riforme dd Wdfare senza, o addi¬ 
rittura contro, il sindacato, è ri¬ 
schioso per la tenuta stessa dd si¬ 
stema di solidarietà che è alla base 
di ogni retedi tutele pubbliche 
Ma si obietta, il sindacato rap¬ 
presenta i lavoratori dipendenti ed i 
pensionati e perciò non sarà mai 
sensibile ai problemi di chi non la¬ 
vora, in particolare i giovani e chi 
non ha reddito. È nata così la nuo¬ 
va retorica di «meno ai padri, più 
ai figli». Va detto subito che in 
campo pensionistico questa frase è 
senza senso. Infatti il nostro è un 
sistema previdenziale a ripartizione 
e perciò, come giustamente fa nota¬ 
re Massimo Pad, I padri pagano 
oggi le pensioni del nonni e le loro 
pensioni dovrebbero essere pagate 
dal contributi dd figli. La riforma 
dd Wdfare va sicuramente com¬ 
pletata ma vanno smascherate le 
Insidie per l'unità dd mondo dd la¬ 
voro e/ltando di ragionare In termi¬ 
ni di contrapposizioni Improprie co¬ 
me ad esemplo: glovanl/anziani, 
garantitl/non garantiti... Il manca¬ 
to lavoro dd figli, o II lavoro atipico 
senza tutde contributive, mette a 
rìschio contemporaneamente II di¬ 
ritto pensionistico di padri e figli. Il 
vero problema dd giovani è dunque 
la creazione di lavoro ed è su questo 
obiettivo che vanno concentrati gli 
sforzi di tutti. Il Patto formato dal 


sindacato alla fine di dicembre ten¬ 
ta di percorrere alcune strade In 
questo senso e si propone di rendere 
più forti I giovani sul mercato dd 
lavoro attraverso lo strumento ddia 
formazione (obbligo formativo a 18 
anni, formazione continua, ecc). 
Non affronta però II problema della 
rete di protezioni sodali che deve 
Includere questi giovani riconoscen¬ 
do loro diritti fondamentali. 

Oggi cl si propone Invece di ta¬ 
gliare la spesa sodale per Investire 
maggiori risorse ndle attività pro¬ 
duttive senza tenere conto che pro¬ 
prio perché l'Innovazione tecnologi¬ 
ca e la globalizzazione del mercato 
rendono sempre più vasta l'area del 
lavoro a termine, scdto o subito, 
dd lavoro In «affitto», dd lavoro 
precario, stagionale e dd lavoro co¬ 
sì detto atipico, in rete di tutele 
pubbliche è fondamentale per so¬ 
stenere la propensione al rischio in¬ 
dividuale che a detta di molti eco¬ 
nomisti sarebbe alla base della cre¬ 
scita possibile (l'equazione maggio¬ 
re flesslbllltà=magglore occupazio¬ 
ne rimanda a questo concetto). Non 
è detto perciò che minore spesa so¬ 
ciale ^uivalga a maggiore crescita 
perché in economia non esistono 
automatismi, essendo le leggi eco¬ 
nomiche condizionate dai compor¬ 
tamenti dd soggetti. Viceversa èia 
discussione se le tutele lavoristiche 
di cui disponiamo oggi siano ade¬ 
guate al cambiamento e alla mobi¬ 
lità dd mercato del lavoro e siano 
perciò in grado di Includere nd si¬ 
stema di Wdfare anche giovani 
impiegati nel nuovi lavori. Il sinda¬ 
cato si è posto questo problema fin 
dall'anca in cui propesela creazio¬ 
ne di un fondo previdenziale per i 
lavoratori parasubordinati. Non è 
possibile però sfuggire ad alcune 
evidenze. Se pensiamo di agire so¬ 
prattutto sul sistema contributi non 
ha senso discutere di riduzione dd 
costo dd lavoro. Se invece comesa- 
rdobe più logico in un concetto di 
W dfare inclusivo, pensiamo di al¬ 
largare le tutde finanziate dalla fi¬ 
scalità generale non si possono ri¬ 
durre le tasse, si può solo ridistri¬ 
buire più equamente il carico fisca¬ 
le a partire dalle distorsioni prodot- 
tedall'lrap. 

Pensare che sia possibile contem¬ 
poraneamente ridurre le entrate e le 
uscite e nello stesso tempo allargare 
le tutele ai giovani (e perché non 
parlare anche ddle donne?) è pura¬ 
mente illusorio. Perciò bisogna 
uscire dagli equivoci e dalla propa¬ 
ganda. Non stiamo discutendo tra 
chi difende vecchi privilegi e chi 
pensa ai giovani e al futuro. Stiamo 
invece discutendo di due moddii 
diversi di politica economica, uno 
che punta ad incentivare l'intra¬ 
prendenza individuale ritenendolo 
il vero motore ddia crescita, l'altro 
che crede alla programmazione eco¬ 
nomica per ridistribuire la ricchez¬ 
za in manierasocialmenteequa. 

La discussione europea sul patto 
di stabilità e qudia italiana sul 
Dpef devono ripartire da qui altri¬ 
menti sarà difficile rispondere alle 
attese dd padri edd figli. 

*5egretari a con federai e 
CgiI Nazionale 
**CoordinatoreNazionale 
Cgil-NidiI 
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♦// presidenteddl'Anpcfiiedeuna rapida attuazione 
degii accordi di 1/1/ye li premier israeiiano insiste 
per iegareii ritiro aiia trattativa suiio status da Terntorì 

ArafateBaralc 
«Faremo la 
dei coraggiosi» 

L'incontro di Erdtz riapre la strada del didogo 
ma restano ancora molti ostacoli da superare 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

In attesadei risultati,accontentia¬ 
moci dei sorrisi, delle strette di 
mano, dei reciproci attestati di 
simpatia. «Merce» introvabile fi¬ 
no a poco tempo fa qui a Eretz. In 
un torrido pomeriggio di luglio, il 
negoziato di pace tra israeliani e 
palestinesi si rimettein moto. Ma 
sulla sua strada dovrà incrociare 
ancora molti ostacoli. Lo sanno 
bene Ehud Barak eYasser Arafat. 
Nel primo incontro ufficiale, i due 
leader confermano laloro volontà 
di pace, senza però nascondere e 
nascondersi laprofonditàdelledi- 
vergenzesu punti chiave come il 
ritiro israeliano dalla Ci^iorda- 
nia. Si dovrà trattare e poi ancora 
trattare. E liti gare. 

Mal'«eraNetanyahu», gli anni 
del geloedelladiffidenzasonoor- 
mai allespalle,chiusi negli armadi 
di una (brutta) storia chesi spera- 
a Gaza cornea Gerusalemme- de¬ 
finitivamente archiviata. <Oggi 
h 0 avuto I a certezza eh e an d remo 
avanti sullaviadella"pacedei co¬ 
raggiosi" intrapresa da Rabin»,di- 
ceArafat ai giornalisti. Ed ora èdi 
nuovo un generale - l'ex capo di 
stato maggi ore Ehud Barak-acer- 
caredi vincerelabattagliapiù im¬ 
pegnativa: quella dell'accordo fi- 
nalecon i palestinesi ei vicini ara¬ 
bi. Non sarà faci le. Basta ascoltare 
il premier israeliano, l'«erede»di 
YitzhakRabin, per averne con fer¬ 
ma. «Sonosi cu ro-scandisceBarak 
con afianco il leaderpalestinese- 
ch e i I presi den teArafat n on si fa i I - 
lusioni sul fatto cheandiamo ver¬ 
so un negoziato lungo e difficile, 
che avrà molti alti e bassi, cono¬ 
scerà delle crisi, ma sono in con¬ 
vinto che supereremo tutti gli 
ostacoli earriveremo a metterti ne 
a un conflitto chedura da 100 an¬ 
ni». La speranza è il futuro. Mail 
presenteèmeno roseo. Ed il punto 
più dolente dell'oggi riguarda 
l'applicazione del «Memoran¬ 
dum di Wye». Equi entrain scena 
il fattore-tempo. Barak non na- 
scondelasuaintenzionedi legare 
strettam en te l'attuazi on e del I ' i n - 
tesa con latrattativasullo «status» 
finale dei Territori palestinesi: 
quando si tratteràfra l'altro di de- 
cideresui confini del futuro «Stato 


pai esti n ese», su I ri torn o o su I ri sar- 
cimentodei profughi, esull'intri- 
catissimo nodo di Gerusalemme 
capitaledi dueStati. AEretziI pre¬ 
mi er i srael i an o h a cercato I a cl assi- 
ca «quadratura del cerchio»: assi¬ 
cura di sentirsi impegnato a ri spet¬ 
tare l'intesa di Wye, ma «combi- 
nando»lasuaapplicazioneall'an- 
damento del le trattati ve sul lo sta¬ 
tusfinale. 

I «tempi» di Barak non coinci¬ 
dono con quelli, molto più strin¬ 
genti, di Arafat. Il presidente del¬ 
l'Autorità nazionale palestinese 
ha bisogno di realizzare risultati 
concreti, di dimostrare ad un po¬ 
polo sempre più deluso per una 
pacech eien ta a man i testarsi, eh e 
lapoliticadel dialogo èquellavin- 
cen te. «Non possi am o restarferm i 
alle buone intenzioni - riflette 
Saeb Erekat, il 
capo dei nego¬ 
ziatori del- 

l'Anp-questoè 
il momento 
del laverità. Ne¬ 
tanyahu è 

scomparso dal¬ 
la scena politi¬ 
ca, i falchi ol¬ 
tranzisti sono 
all'opposizio¬ 
ne. Esistono le 
condizioni per 
un accordo onorevole. Spetta a 
Israele, eal suo nuovo premier, di¬ 
mostrare con i fatti di volerlo rag¬ 
giungere». PerquestoArafatètor- 
natoachiederesenzamezzi termi¬ 
ni la«prontaapplicazionedi tutti 
gli impegni che sono stati presi». 
«Gli accordi vanno rispettati», ag¬ 
giunge. Equellodi Wye,firmatoa 
Washington il 23 ottobre scorso 
da Arafat e l'allora premier israe¬ 
liano Netanyahu, con la media¬ 
zione e la garanzia del presidente 
americano Bill Clinton, prevede- 
oltreal rilascio dei detenuti pale¬ 
stinesi ancoranelleprigioni israe¬ 
liane, il blocco immediatoetotale 
dellacostruzionedi insediamenti 
ebraici, l'apertura di «un corridoio 
sicuro» per il traffico palestinese 
tra la Striscia di Gaza eia Cisgior- 
dania, l'assenso Israeli ano al la co¬ 
struzionedi un porto a Gaza-che 
Israele si ritiri da un 27,3% della 
Cisgiordania: il 13,1% da territori 
sotto total e control lo israeliano e 


il 14,2%daterritori cheoggi sono 
sotto controllo militareisradiano 
e amministrazione civile palesti¬ 
nese. Con Netanyahu, Israelesi è 
ritirato solo dal 2% della Cisgior¬ 
dania, per poi bloccaregli adempi¬ 
menti chiedendo - come oggi fa 
Barak - di fondere l'accordo di 
W ye n el I a trattati vaf i n al e. «La d i f- 
ferenza sostanziale - annota uno 
stretto collaboratore del premier 
labori sta-è eh e Netanyahu inten¬ 
deva solo guadagnar tempo per 
realizzaresul campolapoliticadei 
fatti compiuti, a cominciare dal¬ 
l'estensione degli insediamenti, 
mentre Barak intendeaccel erarei 
tempi della trattativa finale e in 
questo contesto dare risposta a 
tutti i problemi sul tappeto». 

Un'indicazione, non un diktat. 
«Un a cosa è certa-ribadisce il mi¬ 
nistro per l'ufficio del premier, 
Haim Ramon -: non abbiamo al¬ 
cuna intenzione di operare atti 
unilaterali». Le rassicurazione di 
Barak e dei suoi ministri gettano 
acqua sul fuoco di nuove polemi¬ 
che ma non fanno venirmene la 
preoccu pazi on edei di ri genti pai e- 
stinesi - sottolineata anche in oc- 
casionedel verticedi Eretz - di cui 
si fa interprete con l'Unità Ziad 
Abu Ziad, uno dei ministri del- 
l'Anp più vicini ad Arafat: il ri¬ 
schio - spiega - è che rinviando 
l'applicazione del memorandum 
di Wye, la leadership palestinese 
arrivi al tavolo delletrattativein¬ 
debolita, avendo il controllo solo 
di un 5% dellaCipordaniaanzi¬ 
ché - come pattuito a Wye - del 
30%. 

«Chiedo al governo di Israele- 
ripeteArafat-di cessareogni azio¬ 
ne che possa pregiudicare l'esito 
dei negoziati sull'assetto finale» 
dei territori palestinesi, Gerusa¬ 
lemme Est inclusa. Barak lo rassi- 
curaeannunciacheaconclusione 
dellaseriedi incontri in program- 
manei prossimi dieci giorni con re 
Abdallah di Giordnia, il presiden- 
teUsaBill Clinton, il premierbri¬ 
tannico Tony Blair, farà «un qua¬ 
dro della situazione per poi lan¬ 
ciarci con impetosullaviaperpor- 
refinea questo conflitto secola¬ 
re». Eretz è un «nuovo inizio», un 
buon inizio. Mail capitolo finale 
di questa tormentata storia è an- 
coratuttodascrivere. 


■ OFFENSIVA 
DIPLOMATICA 

Dopo Mubarak 
e Arafat, Il premier 
Israeliano Incontra 
re Abdallah II, 

Bill Clinton 
e Tony Blair 



La stretta di mano tra il premier israeliano Ehud Barak eli leader palestinese Yasser Arafat Nackstrand/ Ansa 


Anche l'arabo 
nelle scuole 
di Gemsalemme 

■ llministroisraelianoperl'l- 
struzionedel nuovo governo 
laburista del premier Ehud Ba¬ 
rak, èfavorevolea introdurre 
nellescuole l'insegnamento 
obbligatoriodell'arabocome 
secondalinguastraniera. 
Standoa quanto riferito il gior- 
naleisraelianoHaartez, ilmini- 
stroYossiSarid,unodeipiù 
strenui sostenitori del la pace 
con i palestinesi, ha affermato 
chela lingua araba rivestepar- 
ticolare importanza «ora che i 
nostripiedisonosullasogliadi 
unanuovaeradidialogo». 
«Israele ha due lingue ufficiali, 
l'ebraicoel'arabo»,haprose- 
guitoilministro«ènonèlogico 
cheglistudentidiquestoPae- 
senonimparinoleduelin- 
gue». L'attualeprogramma 
scolastico, introdottoagli inizi 
deglianni'90,prevedelostu- 
diodeiringlesecomeprima 
linguastraniera obbligatoria, 
eascelta comeseconda lingua 
straniera francese, araboo 
russo. L'ufficio del ministro ha 
tenutoaprecisarechenonè 
stata presa alcuna decisionee 
cheladichiarazionediSaridva 
lettaal momentocome«un'in- 
tenzione»echeèquindi«trop- 
poprestoperdirequandosi 
trasformerà in un atto ufficia¬ 
le». 


L'I^^^ERVIS^A ■ YAELDAYAN, deputata laburista israeliana 

Ehud non sooiti quanto doealledonne 


«Ehud non devedimenticareche 
allabasedel suosuccessoelettora- 
le e del la sconfitta del la destra ol¬ 
tranzista vi è anche la volontà di 
contare di moltissime donne 
israeliane. Contare in ogni luogo 
dovesi prendono decisioni cheri- 
guardano leloro condizioni di vi¬ 
ta e il futuro del Paese. E dunque 
nellapoliticaenelleistituzioni.Di 
certo, la composizione del gover¬ 
no non risponde minimamentea 
questa diffusa esigenza». Non usa 
mezzi termini Yael Dayan - com¬ 
batti va deputata I abu ri sta, fi gl i ad i 
Moshe, il generale eroe della 
Guerra dei Sei giorni - nel mettere 
a nudo una delle più «evidenti 
contraddizioni»del nuovo gover¬ 
no a guida laburista: l'esigua rap¬ 
presentanza femminile all'inter¬ 
no dell'Esecutivo. Una sola mini¬ 
stra- DaliaYitzhik, all'Ambiente- 
e poi il vuoto. Da qui l'accusa di 
«sessismo» rivolta al primo mini¬ 
stro dalle decine di israeliane che 
ieri hanno «assediato» l'edificio 
cheospitalapresidenzadel Consi¬ 
glio. «Barak - ricorda Yael Dayan - 
in campagnaelettoraleaveva pro¬ 
messo alledonnealmeno tredica- 
steri. Era il riconoscimento del¬ 
l'importanza per la sinistra e l'I¬ 
sraele laica delle lotte di libertà di 
cu i son 0 stateprotagon i stei edon- 
ne. Non aver mantenuto l'impe¬ 
gno èun errorecheil primo mini¬ 
stro farà bene a ri parare i n fretta». 


E sul fronte del la pace Yael Dayan 
ha idee altrettanto chiare: «Dob¬ 
biamo recuperare i tre anni persi 
da Netanyahu. E dobbiamo farlo 
dimostrando di saper tener fede 
agli impegni assunti». 

Nel giornodeH'attesofacciaafac- 
ciacon Arafat, Barak subisceuna 
primacontestazioneiquelladelle 
donne. Condivi deleragioni della 
protesta? 

«Certamente. È uno 
scandalo l'irrisoria 
presenza delledonne 
nel governocomepe- 
raltro èindicativa, in 
negativo, l'esigua 
rappresentanza fem- 
minileallaKnesset. E 
questo nonostantela 
centralità chein cam¬ 
pagna elettorale ave¬ 
vano avuto letemati- 
che legate ai diritti 
delleminoranzeeal- 
la parità trai sessi. La 
sconfitta della destra non è legata 
solo all'intransigenza ottusa di¬ 
mostrata sul terreno del dialogo 
con i palestinesi e il mondo arabo 
ma anche all'idea chiusa, oppri¬ 
mente, gerarchizzatadellasocietà 
di cu i èportatri ce. U n 'i dea ri getta¬ 
ta dalla maggioranza delledonne. 
Che hanno guardato con speran¬ 
za alla sinistra, al suo nuovo lea¬ 
der, alle istanze di cambiamento 
di cui si èfatto portatore. Paceedi- 


ritti di cittadinanza sono proble¬ 
matiche strettamente intrecciate 
permigliaiadi donne. Questo va¬ 
lore aggiunto ri schiaoradi venire 
disperso sull'altare di compro¬ 
messi di potere nella variegata 
maggioranza che sostiene il go¬ 
verno». 

Barak ha annunciato chelemini- 
stre passeranno da una a tre 
quando la Knesset 
approverà l'emen¬ 
damento che porta 
da 18a24il numero 
da dicasteri. 

«Non sarei poi cosi si¬ 
cura che questo 
emendamento passe¬ 
rà in Pariamento. Ma 
anche se cosi fosse, 
non basterà a ri margi- 
nare in fretta una "fe¬ 
rita" apertasi nel rap¬ 
porto tra il premier e 
una parte significati¬ 
va del suo elettorato. 
Èun problemadi sensibilità cultu¬ 
rale prim'ancora che di opportu¬ 
nità politica. L'Israelecheguarda 
al futuro ha bisogno del contribu- 
todelledonne, del loro protagoni¬ 
smo, della loro intelligente con¬ 
cretezza. Penso all'impegno ma¬ 
nifestato nel campo dell'istruzio¬ 
ne, del dialogo con gli arabi, e in 
tanti altri ambiti dellavita social e. 
Non si trattadi sommacelo "speci¬ 
fico" femminile a quello dei reli- 


giosiodeipacifistiodiqualunque 
altro segmento di identità. Ma di 
assumereil puntodi vi sta generale 
di cui ledonnesono portatrici. È 
questo il saltodi qualitàchelasini- 
straeil suoleaderdevonocompie- 
re». 

Domenica di contestazione ma 
anche di speranza. Quella suxi- 
tatadall'incontrodi Eretztra Ba¬ 
rak eArafat. Il processo di pacesi 
èrimessoinmoto? 

«Direi proprio di 3. L'importante 
oraètradurrelebuoneintenzioni 
in fatti concreti.Acominciaredal- 
l'applicazione degli accordi di 
Wye. 11 processo di pace ri parte da 
dove l'aveva lasciato Yitzhak Ra- 
bin. Di Rabin occorrerecuperareil 
sano pragmatismo e la ferrea vo¬ 
lontà di darecorsoallesceltecom- 
piute, anche quelle più dolorose. 
Barak intendemuoversi su questa 
strada. Sapendo, come sapeva Ra¬ 
bin, cheallafinedi questo lungoe 
tormentato processo negozialevi 
sarà la costituzione di uno Stato 
pai esti n ese. Si tratta d i d i scutern ei 
connotati - in particolare sul pia¬ 
no militare-eledimensioni. Ma 
nellacoscienza della grandemag- 
gioranza degli israeliani lo "Stato 
di Arafat" non è più percepito co- 
meun pericolomortale. Daquesta 
importante acquisizione Barak 
può partire per realizzare final¬ 
mente! a " pacedei coraggi osi " ». 

U.D.G. 


// 

Per gran parte 
degli israeliani 
uno Stato 
palestinese 
nonèpiùun 
rischio mortale 
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Ci sonosborìefantadiche 
efavoleperi bambini, 
oppure avventure 
di mosbi per i più ^andi 
Oppurei nuovi narratori 
per i diciottenni 



Genitori / 1 


Genitori / 2 


La biblioteca estiva 
per i ragazzi 

Da 5 anni in su 
Ecco tutti i titoli 
da portare 
in vacanza 
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Non è colpa 
dei genitori 
di Judith Rieri 
Harris 
Mondadori 
pagine 503 
lire 35.000 


I «limiti» 


Videogame 


iibNltlir; 

tllNITORi 


della famiglia ^ 


Il lungo e complesso saggio di Ju- 
ditìiRichHarris parte da un presup- 
posto piuttosto singolare: chela fa¬ 
miglia nonsiapiùil luogo d'elezione 
dellaformazione dei giovani. E che, 
segnatamente, l'influenza deigeni- 
tori sui figli sia assai limitata rispetto 
a quella degli amici coetanei e del¬ 
l'ambiente sociale nel suo complesso. 
Data per accertata questa realtà, per¬ 
ché tutto ciò accade? E, soprattutto, 
perché igenitori hanno perso una lo- 
rofunzioneprimaria ? La complessi¬ 
tà ha il suopeso, ma secondo l'autrice 
molto conta anchela scarsa «moder¬ 
nizzazione» del ruolo di genitore. 




Benedetti 
genitori 
di Mylaejon 
Kabat-Zinn 
Corbaccio 
pagine 335 
lire 30.000 


Volete un'estate al computer? 
Scegliete viaggi nella storia antica 
oppure partite di caldo virtuale 


ercate sull'elenco telefo- 



sia Volpe. Formate il numero e di¬ 
te: Pronto V olpe? 

-Sì... 

-Pumi» 

L'autore la chiama «scherzellet- 
ta» qualcosa che sta a metà tra lo 
scherzo e la barzelletta. Se state 
partendo per la vacanza e volete 
divertirvi potete infilare nello zai¬ 
no questo Manuale della barzellet¬ 
ta di Vezio Melegari (Mondado¬ 
ri), libro scientificamente seris¬ 
simo, pieno di battute per la cui 
stesura l'autore ringrazia addi¬ 
rittura Umberto Eco. 

Stiamo parlando di libri per 
ragazzi, di letture da fare nei 
mesi del riposo, magari sospinti 
dall'assenza di tv e Playstation, 
ma anche di libri che l'adulto 
può leggere a voce alta a chi è 
ancora troppo piccolo per farlo 
da solo. 

Ma cosa scegliere e come sce¬ 
gliere in un mercato editoriale 
per i più giovani iperattivo ma 
anche caotico? Prima regola: la¬ 
sciare che siano loro a decidere 
le letture da fare, anche se en¬ 
trati in libreria si precipitano 
verso lo scaffale dell'horror e 
delle serie che loro amano tanto 
e che a noi sembrano di cattiva 
qualità. Al massimo consigliate¬ 
li, sospingeteli verso un autore 
o un genere, aiutateli a diversi¬ 
ficare le letture ma solo come 
suggerimento. L'imposizione 
puzza di scuola e allontana dal 
libro. 

Per i piccoli ma non piccolis¬ 
simi o per chi ha appena comin¬ 
ciato a leggere basta scegliere 
tra le tante collane dedicate a 
questa fascia di età. Quasi tutte 
le case editrici per ragazzi ne 
hanno una. Per la Mondadori si 
può scegliere tra le «Banane» o 
(per chi già frequenta la prima e 
seconda elementare) tra i «I sas¬ 
solini» brevi racconti come 
quelli di Luca Raffaelli, Alberto 
Rebori o Matilde Lucchini. La 
collana Feltrinelli kids dedicata 
a questa fascia di età si chiama 
invece «Babù», storie molto il¬ 
lustrate come Basile apprendista 
mago di Véronique M. Le Nor- 
mand. Per la Flemme Junior 
dovete andare a spulciare la 
«Serie bianca» mentre tra i 
«Gatti bianchi» delle Edizioni 
Messaggero di Padova scegliete 
i libri più adatti ai piccoli come 
quello divertente di Beatrice 
Masini, Gli animali non erano co¬ 
lorati, storia di quando tutte le 
bestie erano bianche e ogni 
giorno si facevano pitturare 
squame, piume e pelliccia. Se 
invece la scelta cade su edizioni 
eleganti, cartonate, di qualità, 
un marchio sicuro è quello di 
Aer. Tra i titoli per i più piccoli 
c'è II mio amico firn di Kitty Cro- 
ther, protagonista un merlo gi¬ 
ramondo e sullo sfondo, solo 
suggerita, una morale antirazzi¬ 
sta. Bellissimi anche i libri del 


grande Bruno Munari come 
L'alfabetiere con cui giocare, in¬ 
ventare parole, capovolgere le 
regole della scrittura. 

Se scegliere per chi ha cinque, 
sei anni, è relativamente sem¬ 
plice - basta sostare un po' in li¬ 
breria, sfogliare i libri, vedere le 
illustrazioni, leggere il testo qua 
e là - i «guai», se così li voglia¬ 
mo chiamare, cominciano per le 
fasce d'età più alte. Qui la scelta 
è davvero diversificata, i generi 
sono tantissimi, dal giallo, al- 
l'horror, alla fantascienza, al ro¬ 
manzo impegnato o «in rosa» e 
serve qualche elemento in più 
per trovare il titolo di qualità. 
Sempre che non amiate la ma¬ 
nualistica, il libro che sta a metà 
tra fiction e divulgazione, le mi¬ 
ni enciclopedie tematiche, ecc. 
In questa pagina vi suggeriamo 
solo alcune letture senza alcuna 
pretesa di completezza. 

Tra i libri Mondadori, una 
storia divertente (per chi ha me¬ 
no di 8 anni) è quella dell'ingle¬ 
se Andrew Matthews, Carissimi 
mostri, storia di un mostro triste 
e solo che finalmente incontra 
una bella mostra da sposare e 
con cui mettere su famiglia. Per 
chi ha meno di 10 anni c'è Ma- 
nolito Quattrocchi di Elvira Lin¬ 
do, storia «importata» dalla 
Spagna dove ha avuto grande 
successo, diventando anche un 
programma radiofonico e poi 
un film. Per chi ha più di 10 an¬ 
ni la collana Mondadori Shorts 
offre molti buoni titoli in un 
formato breve come La casa dove 
gli scarafaggi muoiono di vecchiaia 
di Yoram Kaniuk notissimo 
scrittore israeliano con tanti ro¬ 
manzi di successo scritti per un 
pubblico adulto. Famoso e 
israeliano è anche Amos Oz 
che, nei Delfini della Fabbri, 
pubblica Una pantera in cantina. 
Per chi è già alle soglie dell'a¬ 
dolescenza ci sono I Corti delle 
edizioni EL, collana dove si ci¬ 
mentano giovani autori emer¬ 
genti della nostra letteratura, da 
Enrico Brizzi a Simona Vinci a 
Carlo Lucarelli e, per i quasi 
adulti, la collana «Frontiere» 
(ma i «preadulti», i quasi diciot¬ 
tenni, hanno davvero bisogno 
di collane dedicate a loro?). 

Consigliato a tutte le fasce di 
età, nel senso che anche un 
adulto si potrebbe appassionare 
a questo classico, è Peter Pan nei 


giardini di Kensington, (I delfini. 
Fabbri editori), vale a dire la ve¬ 
ra storia del bambino che non 
voleva crescere, una delle stesu¬ 
re fatte da James Matthew del 
famosissimo racconto. Qui non 
ci sono le epiche battaglie con 
Capitan Uncino ma l'incontro 
con fate e merli nel magico giar¬ 
dino di Londra. 

Ancora uomini che vorrebbe¬ 
ro essere animali nel racconto 
Com'è difficile essere un leone del 
polacco emigrato in Israele Uri 
Orlev pubblicato dalla Salani 
per Gli istrici, bellissima collana 
che raccoglie alcuni «gioielli» 
della letteratura per ragazzi, 
primi tra tutti 
quelli degli in¬ 
tramontabili 
Roald Dahl e 
Daniel Pennac 
(ma anche 
quelli di Mar¬ 
garet Mahy, 

Philip Ridley, 

Èva Ibbotson 
o delTitaliana 
Emanuela Na- 
va). Se invece 
in voi batte un 
cuore da poe¬ 
ta andate a 
colpo sicuro 
con Tarme d'e¬ 
state di An¬ 
drea Molesini, 
autore anche 
del Manuale 
del giovane poe¬ 
ta, entrambi 
editi da Mon¬ 
dadori. 

Poca poesia 
e tanta natura 
da scoprire? 

Le guide a Oc¬ 
chi aperti del¬ 
la Adnkronos 
possono esse¬ 
re un utile 
strumento da 
portare in va¬ 
canza. Tra i ti¬ 
toli appena 
usciti Vacanze in campagna,Va- 
canze al mare. Vacanze in monta¬ 
gna: praticamente quasi tutti i 
luoghi del vostro viaggiare. A 
meno che non scegliate una me¬ 
ta esotica dove più utile sarà Al¬ 
lacciate le cinture! Viaggiando si 
impara, Dentro la foresta pluviale, 
mix di fiction e divulgazione 
edito da Mondadori. Niente 


mete esotiche o picchi da scala¬ 
re ma belle passeggiate tra le 
antiche rovine romane? Se è co¬ 
sì, sicuramente vorrete saperne 
di più di uno dei personaggi 
più inquietanti dell'ex impero, 
quel tal Nerone che (ma gli sto¬ 
rici non ne sono più tanto sicu¬ 
ri) fece incendiare Roma. Il tito¬ 
lo giusto è La terribile storia di 
Nerone (Laterza ragazzi), scritta 
da uno storico affermato come 
Andrea Giardina e illustrata da 
Emanuele Luzzati. 

Se invece, anche in vacanza, 
non riescile a distaccarvi dal 
vostro hobby preferito, sia esso 
la bicicletta o i Roller, basta sce¬ 
gliere tra i diversi manuali del¬ 
l'Editoriale Scienza, «Free Ti¬ 
me» o, per chi ama scherzi e 
sperimentazioni, tra quelli editi 
in tandem da Giunti e Eri-Rai 
con il meglio delle trasmissione 
tv «Solletico». 

Insomma, di libri ce ne sono 
per tutti i gusti e le esigenze. 
Buona lettura e un'ultima av¬ 
vertenza. Se avete deciso di fare 
lo scherzo della barzelletta, per 
favore non telefonate tutti a 
Volpe. Nell'elenco ci sono an¬ 
che Lupo, Merlo, Fagiano e 
chissà quanti altri nomi utili. 


L'editoria 
eii mercato 
dei videogiochi 
hanno 
sezionato 
i pubbiici 
per fasce d'età 
sempre 
più ristrette 


JAIME D'ALESSANDRO 

S uali sono i videogame per 
bambini di età compresa fra 
i quattro e i dodici anni da 
<■6 in vacanza assieme alla 
console di gioco (Playstation o 
Nintendo 64 che sia)? La scelta 
non è facile: sono centinaia i titoli 
che affollano gli scaffali dei negozi. 
Ciò nonostante, in questo vastissi¬ 
mo panorama fatto di giochi per 
tutti i gusti e per tutte le età, ce ne 


sono alcuni pensati espressamente 
per i giovanissimi. Questo vuole 
dire che si tratta di prodotti dove la 
violenza, se c'è, è rappresentata in 
modo incruento, dove i personaggi 
sono spesso ironici e ispirati al 
mondo del fumetto classico o dei 
cartoni animati e dove le storie so¬ 
no in genere prive di situazioni 
scabrose. Inpratica sonol 'immagi¬ 


ne stessa dell'infanzia oppure della 
primissima adolescenza così come 
viene spessopensatadagliadulti. 

Uno degli ultimi videogame 
usciti che appartiene a questa cate¬ 
goria è «Bugs Bunny, Lost in Ti¬ 
me» per Playstation. Un'avven¬ 
tura 3D della Infogrames dove il 
celebre personaggio della Warner 
deve esplorare cinque diversi pe¬ 
riodistorici: il Medioevo, l'Età del¬ 
la Pietra, il Tempo dei Pirati, gli 
Anni Trenta e la Dimensione X. Il 
tutto perché Bugs Bunny tornan¬ 
do a casa a Psi- 
mo Beach ha 
trovato casual¬ 
mente una 
macchina del 
tempo e, pen¬ 
sando si trat¬ 
tasse di una 
centrifuga per 
le carote, l'ha 
attivata. 

Altrettanto 
valido è «Gex: 
deep cover ge- 
cko» (Eidos), 
un videogame 
che ha per pro¬ 
tagonista l'a¬ 
gente segreto 
Gex (un geco). 
L'amico verde 
salta, corre, si 
traveste, guida 
carri armati e 
cammelli lan¬ 
ciandosi in mis¬ 
sioni pericolose 
alla ricerca del¬ 
la fatale Xtra. 
Tutto in 3Dfra 
ambientazioni 
fumettiste e 
paesaggio deli¬ 
ranti. Meno 
convincente, 
ma comunque 
adatto ai più 
piccoli, è «Aste- 
rix» della Infogrames, ambientato 
nel 50 a.C. nella Gallia occupata 
dai Romani che devono vedersela 
con Asterix, Obelix, il druido Pa- 
noramix e tutti gli altri. 

Ci sono poi due titoli straordina¬ 
ri per Playstation usciti qualche 
mese fa ma ancora validi, che sicu¬ 
ramente piaceranno non solo ai 
bambini. Il primo è «Spyro thè 


Imparare 
il «mestiere» 

■ Si nasce cattivi genitori ma si 
può migliorare: bastafarsi le doman¬ 
degiuste 0 , meglio, avere la convizio- 
ne che bisogna interrogarsi conti¬ 
nuamente sulproprio ruolo esulta 
propria capacità diascoltare ifigli. Il 
dopo-Spockdell'editoriadelgenereè 
zeppo di manuali che dovrebbero 
aiutare i genitori a percorrere meglio 
il loro cammino. Mylae fon Kabat- 
Zinn, statunitensi, si occupano di 
meditazione e medicine alternative: 
questo punto di vista ha evidentepe- 
so nel loro manuale che mette in ri¬ 
salto la necessità costante di «consa¬ 
pevolezza» da parte dei genitori. 

Dragon» (Isomniac-Universal), le 
avventure di un piccolo drago alla 
conquista di un mondo affollato da 
personaggi disegnati in puro stile 
Disney. Il secondo invece si chia¬ 
ma «Klonoa» ed è un semplice pla- 
tform della Nameo squisitamente 
giapponese che diventa, dopo i pri¬ 
mi quadri, sempre più difficile. I 
mostri, se di mostri si può parlare, 
sono dei conigli variopinti e ciccio¬ 
ni. Si spara, loro si gonfiano, il gio¬ 
catore li prende e li usa per saltare e 
per difendersi. Bello, divertente, 
sufficientemente vario e molto 
giapponese. 

Per la console Nintendo 64 i vi¬ 
deogame adatti ai bambini e di qua¬ 
lità non si contano. «Zelda. Ocari¬ 
na of Time» ad esempio, oppure 
l'intramontabile «Mario Kart», 
sono giochi che difficilmente ci si 
pente di aver acquistato. «Zelda» è 
un avventura, una delle migliori 
in assoluto, che però è forse poco 
adatta ai bambini di quattro o cin¬ 
que anni per la sua complessità. E 
l'ultimo episodio di una saga crea¬ 
ta da Shigeru Miyamoto, autore 
anche di «Super Mario» e altri suc¬ 
cessi della Nintendo, giudicato da 
molti come uno dei videogame più 
belli mai realizzati. «Miario Kart» 
invece è un gioco di corse facile e 
spassoso dove si può giocare anche 
in quattro. 

Ecco, i videogame di corse han¬ 
no il pregio di poter essere giocati 
in più persone, come quelli di cal¬ 
cio, e diventano quindi una scelta 
obbligata per quei genitori convin¬ 
ti che i giochi elettronici aumenti¬ 
no la solitudine e l'isolamento dei 
propri figli. Recentemente sono 
usciti «V-Rally 2» della Infogra- 
mes, «Needfor Speed, Roar Chal- 
lenge» della E.A., e «Ridge Racer 
Type4» della Nameo. 

L'alternativa alle competizioni 
automobilistiche sono i videogame 
di calcio, sci e skateboard. Anche in 
questo caso i titoli a disposizione 
sono molti. «Fifa 99» o «Intenatio- 
nal Super Soccer Pro 98» sono vi¬ 
deogame di calcio famosi e apprez¬ 
zati quasi universalmente. Chi 
ama gli sport invernali può optare 
per «Xgame Proboarder» della 
E.A., uno dei migliori in circola¬ 
zione nel suo genere. 

Ma è probabilmente nel mondo 
pc che si trovano i prodotti più ras¬ 
sicuranti, quelli che piacciono tan¬ 
to ai genitori. «Il Piccolo Principe» 
ad esempio. Si tratta della versione 
interattiva della favola di Antoine 
de Saint-Exupéry trasformata in 
un videogame, con le voci di Phi¬ 
lippe Leroy nella parte del re e di 
Leila Costa per la volpe. Oltre al 
gioco nel cd-rom c'è anche la storia 
dell'autore, che in molti giudicano 
più bella della stessafavola, confa¬ 
to e materiale d'epoca. 
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♦ «Il futuro dà Ppi? Stare dentro questa 
coalizionecon la propria speoifidtà 
ma riconoscendone il messaggio comune» 


♦ «/\/Ds rimprovero di non aver capito 
che è il partito più grande che de/e 
farsi carico della tenuta dell'alleanza» 


♦ «Un segretario eletto subito non avrebbe 
avuto l'autore/olezza necessaria 
Sarebbe stato il frutto di una spaccatura» 


L'INTERVISTA ■ ROSY BINDI, ministro della Sanità 


«Da qui a settembre Marini rìiand i'Ulivo2» 


ROSANNA LAiMPUGNANI 

ROMA «Uno dei motivi della 
sconfitta del 13 giugno è che sia¬ 
mo stati poco noi stessi, siamo 
stati troppo poco centrosinistra», 
è l’analisi del ministro Rosy Bindi 
il giorno dopo la conclusione del 
consiglio nazionale popolare. 
«Vero che nel bipolarismo lo 
scontro al centro è quello su cui 
si gioca la vittoria. Ma il risultato 
forte che consente di vincere vie¬ 
ne dal I ’adesione alIa proposta po- 
litica, alla tipicità di questa. Le 
appartenenze saranno anche fini¬ 
te, ma non ènormalechegli stra¬ 
ti poveri della popolazione, quelli 
che vivono con due milioni al 
mese, votino chi i due milioni li 
guadagna ogni minuto». 

Ministro, un biiancio sui consi- 
giionazionaie-Lasoiuzioneadot- 
tata-Marini suiiatoidafinoaset- 
tembre, assieme a due segretari 
regi onai i, poi assem bi ea congres- 
suaie-èqueliagiusta? 

«È stata l’unicasoluzionepossibile 
per mantenere l’unità del partito. 
La svolta l’ha data Mancino. Il per¬ 
corso su cui poi si ètrovato I ’accordo 
I’avevo suggerito fi n dal I adì rezione 
del 28 gl ugno, perchélì percepii che 
sarebbestatodifficiletrovareun ac¬ 
cordo su unameraconfermadi Ma¬ 
rini ol’elezi onea segretari odi Fran¬ 
ceschi ni odi Castagnetti.Ci sarebbe 
stata una spaccatura e nessuno 
avrebbe raggiunto l’autorevolezza 
necessaria. Invececi saremmo illusi 
di aver trovato una soluzione, la¬ 
sci andò irrisolti i problemi del parti¬ 
to. Dasettembremi aspetto non so¬ 
lo la nuova leadership del partito, 
cheauspicosiail risultatodi unade- 
cisione unitaria, ma un partito che 
in virtù di un’identità, atutti chiara 
ecara, riesca ad elaborareunalinea 
politica, un progetto per l’Italia, un 


programma, ben radicati nel cen¬ 
trosinistra. A quel punto avràsenso 
confrontarsi sullepersone». 

La basedd partito, cheda tempo 
scalpita,capiràquesta scelta? 

«So ben ech e i I segretari o di sezi on e, 
il consigliere comunale nei mo¬ 
menti di difficoltà percepiscono 
che! cambi am enti,ancheledivi si 0 - 
n i, possono esserei eri spostepi ù i m- 
mediateai processi messi in moto. 
Ma la classe dirigente deve sapersi 
assu mere I a responsabi I i tà del I e de- 
cisioni di più lungalenasesono ne¬ 
cessarie. I nostri problemi vengono 
da lontano, non sono il frutto del la 
sconfitta elettorale. Dobbiamo per¬ 
ciò fare la fatica di ricomporre nel 
parti to I ed i versesensi bi I i tà, I ed i ffe- 
renzeperdareun’unica ri sposta». 

Il vostro dibattito, soprattutto II 
secondo giorno, si èconcentrato 
sullequestloni relativeaM’unltà 
del partito e sulle soluzioni da 
adottare dopo le dimissioni del 
segretario. I temi cruciali; rap¬ 
porto con Prodi, rapporto con II 
governo eI Ds, sono rimasti sullo 
sFondo.Cosanepensa? 

«La primaconsegnachehanno Ma¬ 
rini echi lo affiancheràin questi due 
mesi è rilanciare l’Ulivo2. lo credo 
che intorno al tavolo debbano se¬ 
dersi tutti coloro chesostengono il 
governo. Non c’èfuturoperii Ppi se 
non nel rilancio della coalizione, 
standoci dentro con la nostra speci¬ 
ficità, ma riconoscendone il mes¬ 
saggio comune. Lo snodo dei De¬ 
mocratici èpernoi particolarmente 
delicato. Samo andati separati e 
contrapposti alleelezioni europeee 
noi le abbiamo perse, loro non le 
hanno vinte Se Prodi avesse realiz¬ 
zato e guidato l’aggregazione da 
Cossiga a Di Pietro non avremmo 
consentito lavittoriadi Fiel’entrata 
trionfale di Berlusconi nel Ppe. E 
avremmo prefigurato accanto ai Ds 
una forza di centro riformista. Ora 


bisogna ripartire da lì, chiarendo 
cosasonoleforzeriformistedel cen- 
trosinistranon appartenenti al filo¬ 
nesocialdemocratico. Staanoi raf¬ 
forzare I a componente cattol i code¬ 
mocratica della coalizione, dialo¬ 
gando coni Democratici.Chedevo- 
no un chiarimento sul fronteistitu¬ 
zionale, perché l’aver siglato i refe¬ 
rendum di An ci mette!n difficoltà. 
Cioè: se prima i toni tra noi erano 
troppo alti, ora non possono essere 
troppo bassi etali daignorarei pro¬ 
blemi». 

Anchelealtreforzedi centrodel- 

I a coal i zi onedevonosederei ntor- 


I ministri popolari 
troppo appiattiti 
sul premier? 
Ma la forza 
di un governo 
non èia litigiosità 


noaltavolodell'UlivoZ? 

«Per u n a ri presa forte del I a coal i zi o- 
neènecessarionon respingereleal- 
treforzedi centro chesi sonostacca- 
tedal Polo. Perchéquestaèanchela 
strada per recuperarefettedi eletto¬ 
rato andate dai l’altra parte. C’èpoi 
un altro elemento che agita il Ppi: 
dare per scontato la creazione di 
una forza paragonabile, numerica- 
mente, ai Ds, per costruì re le prima¬ 
rie che indichino il candidato pre¬ 
mier. Il ministro Letta ha detto: ci 
sono ministri popolari che voglio¬ 
no un’altra leadership e ministri 
che invece preferiscono stare nella 
sicurezza di questo premier. Iodico 
che alle elezioni politiche bisogna 


andarci con la persona in grado di 
farci vincere. Maèdemenzialecrea- 
reproblemi al presidentedel Consi¬ 
gi i o i n cari ca, perchéci ò i ndeboi i sce 
il governo, la coalizione e i singoli 
partiti. Ed èancheingiusto nei con¬ 
fronti di D’Alemachestalavorando 
bene». 

Ma esisteun problema di rappor¬ 
ti coni 

«Diciamoci tutto: le amministrati¬ 
ve non sono andate bene come si è 
detto, perchétrai nostri partiti non 
c’èstatalacoesionedel 95, del 96. Ai 
Ds rimprovero di non aver capito 
chein unacoalizionechi devefarsi 
carico più di tutti della 
tenuta dell’alleanza è il 
partito più grande. Di¬ 
ciamo che ci sono due 
tentazioni negative. La 
prima è ipotizzare dav- 
veroun parti tounico. lo 
arrivo an chea prendere 
in considerazionre l’i¬ 
potesi di cedere parte di 
sovranità da parte dei 
singoli partiti alla coali¬ 
zione, perchè in fondo 
I ’abbi amo gi àsperi mon¬ 
tato facendo le liste nel 
96. Ma guai pensare al¬ 
l’annullamento delle peculiarità 
delle singole culture. L’altra tenta¬ 
zione è pensare che un domani ci 
possaessereil partito dei Dscon in¬ 
tornotanti piccoli satelliti. In que¬ 
sto modo si mortiti canoesi indebo¬ 
liscono gli alleati. Invece il partito 
più forte deve dare sostegno ai più 
pi ccol i, cedere responsabi I i tà pi ù di 
quanto non indichino i numeri. 
Queste due tentazioni direi chesi 
sono incrociate negli ultimi mesi, 
creandodifficoltà». 

Ma è vero, comesi èdettonel con¬ 
siglio nazionale, chei diessini so- 
noantidemocristiani? 

«Non è vero. Le difficoltà di oggi 
non si devono leggere con le con¬ 


trapposizioni del passato. I Dssan- 
nochelaDcnon c’èpiù». 

Molti consiglieri hanno criticato 
i ministri popolari di esseretrop¬ 
po appiatti sul premier. Qual èia 
suadifesa? 

«Sono critiche ingiuste. La forza di 
un governo è l’unità, non lalitigio- 
sità. Lapresenzadi unadelegazione 
nel governo la si verifica nella so¬ 
stanza, non solo nell’esposizione 
delleproposte». 

È d'accordo con D’Alemaquando 
dice chela vittoria dipende sem- 
prepiùdall’offertapoliticaeme- 
nodaH'identità? 

«Sono d’accordo e infatti il nostro 
dibattito si è sviluppato molto su 
come tradurre l’identità in offerta 
politica. Ma bisogna anche essere 
capaci di farlaquestaoffertaemolto 
dipendeda comesi vendeil prodot¬ 
to politico. Lo abbiamo vi^o il 13 
giugno: noi avevamo una proposta 
migliore, il Polo strumenti e mezzi 
che noi non possediamo. A Padova 
Destro ha vinto su Zanonato anche 
per i suoi manifesti elettorali di 3 
metri per6». 

SempreD’Alemasostienechel’a- 
stensionismoèormai fisiologico 
anche in Italia ed è il risultato 
della fine da partiti di massa. 
Condividequesta analisi? 

«Non ho dubbi in proposito. Prima 
l’Italiaera un’anomalia posi ti va nel 
panorama internazionale. Ma da 
noi ci sono ancora possibilitàdi re¬ 
cuperare parte dell’elettorato, per- 
chéèancora radicato il senso di ap¬ 
partenenza. Certamente non si de¬ 
ve votare ogni anno. E bisognereb¬ 
be rifletteresul doppioturnocheal- 
lontanagli elettori eriflettereanche 
sullacosiddetta cri si delleformetra- 
dizionali dellapolitica,seèveroche 
al primo si votadi più anche perché 
si possono sceglierei candidati.Co- 
munqueribadisco:leelezionisivin- 
con 0 sesi amo noi stessi ». 


Castagneti in vantaggio 
ma Franceschini non molla 


I Ci rivediamo il 16 settembre, si so¬ 
no detti sabato sera i 300 e passa 
consiglieri nazionali del Ppi. Si ri¬ 
vedranno all’assemblea congres¬ 
suale, a cui parteciperanno anche 
gli eletti negli enti locali, i rappre¬ 
sentanti delle associazioni. Insom- 
ma quel corpo vasto che è il parti¬ 
to che non si può ridurre solo agli 
iscritti. Saranno tre giorni di di¬ 
scussione politica sulla strategia 
da mettere in campo, sui rapporti 
che il Ppi dovrà avere con i Demo¬ 
cratici e con gli altri alleati. Al ter¬ 
mine sarà eletto il nuovo segreta¬ 
rio, che succederà a Franco M an¬ 
ni, ancora in sella fino a quella da¬ 
ta, ma con la «tutela» di due se¬ 
gretari regionali, uno del Nord vici¬ 
no alle posizioni di Castagnetti, e 
uno del Sud, demitiano, per prepa¬ 
rare l’appuntamento. 

Il giorno dopo il consiglio nazio¬ 
nale c’è una sola certezza - che 
naturalmente può durare lo spazio 
dei due mesi: la candidatura di 
Pierluigi Castagnetti che sabato, 
nel palazzo dei congressi dell’Eur, 
ha fatto un intervento-controrela¬ 
zione molto applaudito. 

Ma si riuscirà a costruire una 
maggioranza, si riuscirà a non 
spaccare il partito su questo no¬ 
me? L’alleanza che è stata sotto- 
scritta sabato tra Castagnetti, Zec¬ 
chino, Mancino e De Mita è un’al¬ 
leanza per il rinvio delle decisioni - 
pena la spaccatura del Ppi. Quindi 
soggetta ai desideri, interessi e 
quant’altro delle singole personali¬ 


tà. «In questi due mesi - spiegava ieri 
un esponente di spicco dei popolari - 
ci si comporterà come i cani: ci si an¬ 
nuserà. Ci si studierà per trovare una 
soluzione». C’è chi giura che è ancora 
possibile contrapporre a Castagnetti 
Dario Franceschini, il vice di Marini 
che il segretario ha sponsorizzato con 
Sergio Mattarella, ma che non è riu¬ 
scito in queste settimane a trovare il 
consenso necessario per diventare il 
segretario non solo di una parte. Poi 
c’è chi aggiunge che il ministro Orten¬ 
sio Zecchino non ha smesso di pensa¬ 
re alla segreteria di piazza del Gesù. 
Ma queste sono solo voci. 

Molto di ciò che accadrà a settem¬ 
bre dipenderà anche dagli eventi di 
queste settimane di luglio. A comincia¬ 
re dagli incontri che dovrebbero tener¬ 
si con i Democratici. Da piazza del Ge¬ 
sù in proposito fanno sapere: «Ma chi 
ha fatto gli inviti? Se ci sarà l’incontro 
generale, quello che era stato fissato 
per il prossimo 16 luglio. Marini ci an¬ 
drà. Altrimenti non ci pensa proprio a 
vedere solo Arturo Parisi». Probabile, 
dunque, che rinvìi al suo successore 
l’onere di questa prova. 

Anche se appare paradossale ina¬ 
sprire i rapporti con i Democratici al¬ 
l’indomani di un’assemblea che ha 
sottolineato, anche se in modi diffe¬ 
renti, la necessità di aprire un dialogo 
con l’Asinelio, seppure da posizioni di 
pari dignità. Ma, naturalmente, queste 
sono parole spese «a caldo», all’indo¬ 
mani della conclusione del consiglio 
nazionale. 


Prima di esprimere un 


desiderio, 


aprite bene 


occhi 


Potete anche non crederci, ma i vostri desideri sono diventati realtà. 
La Corsa Viva 1.0 12V 55CV, ad esempio, con airbag, vetri 
elettrici e chiusura centralizzata di serie, costa solo 
15.300.000* lire e fa fino a 880 km con un pieuo^*. 

Adesso datevi pure un pizzico. 

Quando vi sveglierete, scoprirete che è tutto vero. 

‘Prezzo chiavi iti mano r.P.T, esclusa. “Condi/ioiii exlraurbanc (Norme CEE 93/116) 

Esempio dì finanziamento: anticipo L, 3,900.000, 36 rate da 361.000. 

Spc.se i.stru/ionc pratica 2.3().()0(). T.A.N, 0,00‘3.: - T.A.E.G. 1,27% 
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In alternativa 

Finanziamento 13.000.000 
in 36 mesi senza interessi. 


EURAUTO 


Via delle Tre Fontane, 170 
Tel. 06/59.22.202 


SIGMAAUTO 


Via Mattia Battistrni, 16 - Tel. 06/61.47.903 
Via Anastasio 11,356 - Tel. 06/39.74.93.57 
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SPORT & INTOLLERANZA 

Pattinatori del Nord; «In Puglia 
non andiamo, ci sono i kosouari» 

GIOVINAZZO (Bari) «Ci sono i kosovari, non vogiiamo mischiarci». Hanno 
quindi inondato ia Federazioneitaiiana di hockeyepattinaggio(Fihp) di certi¬ 
ficati medici e sono rimasti a casa rifiutandosi di partecipareai Campionati 
itaiiani promozionaii di pattinaggio artistico(categorieAB CeD)iniziatisa- 
bato sera a Giovinazzo ed in programma sino ai 17 iugiio prossimo. Sono 120 
dei 520 atieti iscritti (dai 13 ai 26 anni), quasi tutti originari di Lombardia, Ve¬ 
neto e Friuii Venezia Giuiia, ad avere rinunciatoaiiega re per «paura dei koso¬ 
vari», così come accertato dagii organizzatori. licasovienestigmatizzatodai 
presidentedei comitato regionaiepugiiesedeiiaFihp, NicoiaCaiò,edaicon- 
sigiierenazionaiedeiiafederazioneM icheieGrandoifo. Peri 120 pattinatori 
« improvvisamente» ammaiatisi, chesaranno deferiti agii organi discipiinari 
deiiaFihp, sono previstemuitediaicunecentinaia di migiiaiadi iirea testa. 
«Ogni pretesto-ha commentato deiuso Caio-è buono affinché gii atieti dei 
Nord non partecipino a manifestazioni organizzate nei meridione. Ricordo 
che nei'97, in occasionedei Campionati itaiiani di gran fondo disputatisi 
sempreinPugiia, rispettoai 130 iscritti furonooitreia metà, esattamente70, 
etutti appartenenti a società settentrionaii, a rifiutare senza aicun motivo di 
partecipareaiiagara». 


INCARICHI 


LO Sport _ l'Uni tà 

ASUrPB d OnO 9ll6 Uni\^0r5l0di ai lavoro n nuovo commissario 

Successi nel fiordttodsquddreenelld«mardtonind» straordinario della Fademuoto 



PALMA DI MAIORCA La squadra di fioretto femminile, composta da 
VezzaI i, G ran bassi, Scarpa, Facci on i, h a vi n to l'oro nel la gara con cl u- 
sivadelleUniversiadi di scherma. In finaleleazzurrehannosuperato 
gli Stati Uniti per45a40. 

ValentinaVezzali.cheaggiungeil doppio oro universitario a quel¬ 
lo conquistato duesettimanefaaBolzano nei campionati Europei, ha 
condotto allavittoriaunasquadramolto giovane: «sonofeliceper un 
successo chemi mancava, ma lo sono soprattutto per essere stata ca¬ 
pitanadi unasquadragiovaneericcadi futuro». Fioretto femminile 
Quarti di finale: ltalia-Francia45-34; Semifinali:ltalia-Ungheria42- 
40; Fi n al e: I tal i a-Stati U n i ti 45-40. CI assi fi ca: I tal i a. Stati U n i ti, Russi a, 
Ungheria. 

Altro oro italiano nella«maratonina»(mezza-maratona)femmini- 
le: RosariaConsolesi èimpostain un'ora, Mminuti el4secondi nella 
garafinaledi specialità. Il medagliere itali ano si arricchisce anche di 
un bronzo,conquistatoex-aequodaLuciaMoriconeljudofemmini- 
I e(categori aopen ). L'oro èan dato al I a ci n cseY uan FI ua, l'argento al I a 
gi ap po n ese M ay u n i Yam ash i ta. 


ROMA II nuovo commissario straordinario deiia Federnuoto, Aureiio Ves- 
sicheiii si è ufficiaimente insediato in federazione. Quarantenne, romano, 
sposato, già magistrato a Roma, si è subito attivato predisponendo una 
serie di incontri per un primo approfondimento deiia situazione federaie. 

li nuovo commissario, avvocato deiio Stato, sarà coadiuvato nei suo 
iavoro, da due subcommissari: i'awocato Guido Cecineiii, iegaie dei Co¬ 
ni, da più di dieci anni nonché giudice tributario, e ii dottor Marco Boni- 
fazi, responsabiie tecnico-scientifico deiia Fin. Vessicheiii, nominato dai- 
ia Giunta esecutiva dei Coni dei 15 giugno scorso, ha ringraziato i'ex 
commissario, prof Gugiieimo Negri, e i'aw. Gianfranco Tobia per ii iavo¬ 
ro fin qui svoito. 

Ha auspicato inoitre che ia sua attività «possa rappresentare i'ade- 
guato supporto, in una fase di anomaiia funzionaie degii organi eiettivi, 
perché ia Federazione itaiiana nuoto continui a operare e a vincere nei- 
i'interesse deii'intero movimento e deiio sport itaiiano». 

Nei prossimi giorni ii nuovo commissario straordinario ha in program¬ 
ma un primo incontro con ia stampa in occasione deiia partenza deiia 
squadra azzurra per di Istanbui dove si svoigeranni i campionati europei. 


Amtitrong, cronometro gialla "2 

Tour: americano primo a M dz e nuovo leader. Crolla Gotti la Somamba 


GINO SAtA 

Arriva il giorno della crono e va 
sul podio Lance Armstrong, l’uo¬ 
mo che ha sconfitto il cancro, 
che dopo interventi chirurgici ai 
testicoli e al cervello è tornato In 
sella con la volontà, Il coraggio, la 
determinazione del pedalatore di 
grande temperamento. È storia 
abbastanza recente, storia di due 
anni fa, quando ricoverato in 
ospedale I medici dissero chiaro e 
tondo aH’americano di Dallas: 
«FIal cinquanta probabilità su 
cento di vivere e cinquanta di 
morire». «Sono certo che farete 
bene il vostro mestiere. Certo che 
io vivrò e che tornerò a correre e 
a vincere», fu la risposta di Lance 
che nel '93 aveva festeggiato II 
ventitreesimo compleanno con¬ 
quistando la maglia iridata dei 
professionisti a Oslo. Risposta di 
un ragazzo tenacemente attacca¬ 
to alle cose terrene, dotato di un 
fisico pieno di risorse. Nel '98 Ar¬ 
mstrong riprende II suo posto nel 
plotone, vince cinque gare, è 
quarto nel Giro di Spagna e nel 
Mondiale di Valkenburg, è un 
atleta che tiene fede alle promes¬ 
se. E ieri, nella prova segnata dal 
tic tac delle lancette, Lance cl ha 
dato un saggio della sua potenza, 
della sua regolarità e della sua te¬ 
nuta con una stupenda doppiet¬ 
ta: 56 chilometri a cavallo di un 
percorso vallonato coperto con 
una media oraria di 49,417, suc¬ 
cesso di tappa e maglia gialla. 

Nel vederlo mentre riceve gli 
onori che spettano al «leader» del 
Tour, non si direbbe che Ar¬ 
mstrong ha passato quel che ha 
passato. I capelli gli sono ricre¬ 
sciuti, il volto esprime una perfet¬ 
ta salute e una maestosa fiducia 
neH’avvenire. È proprio lui l’eroe 
di una competizione che per mo¬ 
tivi diversi non può contare sul 
romagnolo Pantani e sul tedesco 
Ullrich, è Lance Armstrong che 


con un balzo prodigioso si propo¬ 
ne il traguardo di Parigi. Il cam¬ 
mino per giungere ai Campi Elisi 
è ancora I ungo, resta da vedere se 
l’americano sopporterà bene an¬ 
che le pressi mefati che, ma intan¬ 
to i suoi principali avversari accu¬ 
sano ritardi pesanti. 3 è ritirato 
Julich dopo una rovinosa caduta 
che gli ha procurato la frattura di 
diverse coiole e sbagliando una 
curva ha perso terreno Giano. 
Piuttosto triste anche il bilancio 
di Tonkov che ha concluso con 
un distacco di quasi cinque mi¬ 
nuti. Bene l’elvetico Zulle che pe¬ 
rò si porta dietro l’handicap del 6 
minuti persi in precedenza. 

Gli italiani? Un disastro. Il pri¬ 
mo è stato Peron, undicesimo 
_ classificato a 


nel «tic tac» 
è Peron: 11“ 


delli lamenta 
IN CRISI un vuoto di 

Il vincitore 

, , e a 609 , Gue- 

delGiro hni a 7’04", 

è ora 101“ Beili a 7’17'’ e 

Gotti a 8 56 , 
Il migliore peggio del suo 

nel «tic tac» compagno di 

, „ ,, squadra Viren- 

è Peron: 11“ que cronome¬ 

trato a 6’30”. 
Cipollini (71/o) è stato penalizza¬ 
to di 2’50" per essere rimasto nel¬ 
la scia di un corridore che l’aveva 
superato. 

Le montagne diranno qualcosa 
di diverso rispetto al verdetto di 
Metz? Può darsi, anche se il Tour 
nel confronto col Giro d’Italia, 
conta meno cime, meno occasio¬ 
ni per gli scalatori. Al contrario, 
in terra di Francia avremo cin¬ 
quanta chilometri in pili a crono¬ 
metro. Oggi la prima delle due 
giornate di riposo, domani l’arri¬ 
vo in salita del Sestriere e vedre¬ 
mo se qualcuno ha le gambe per 
mettere In difficoltà II fantastico 
Armstrong. 

Ordine d'arrivo (ottava tappa, 
cronometro di Metz, 56,6 km) 1) 



Michel 5plngler/Ap 


Armstrong (Usa/US Postai) 1 h 
8:36 (media: 49,417); 2) Zuelle 
(Svi) a 58”; 3) Moreau (Fra) a 
2:05; 11) Peron (Ita) a 3;59; 12) 
Nardello (Ita) a 4:12; 20) Lelli 
(Ita) a 5;13; 24) Savoldelli (Ita) a 
5;29; 71) Cipollini (Ita) a 7:41; 
101) Gotti (Ita)a8;56. 

Classifica generale: 1) Ar¬ 
mstrong (Usa/US Postai) In 33 h 
34:16; 2) Moreau (Fra) a 2:20; 3) 
Giano (^a) a 2:33; 8) Peron (Ita) 
a 4:22; 10) Nardello (Ita) a 4:46; 
17) Savoldelli (Ita) a 6’. 22) Ser- 
pellini (Ita) a 6;18. 31. Cipollini 
(Ita) a 7:01; 34) Zuelle (Svi) a 
7:08. 37) Virenque (Fra) a 7:21; 
41) Guerini (Ita) a 7:49; 42) Fare¬ 
si n (Ita) a 8;04; 94) Gotti (Ita) 
15;46. 
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Lance 
Armstrong, 
sul podio, 
mentre 
indossa 
ia magiia 
giaiia 
dopo aver 
raggiunto 
ii vertice 
deiia ciassifica 
con ia vittoria 
deii'ottava 
tappa 
deiTour 
de Franco 
e, in aito, 
i'americano 
durante 
ia gara 


VICENZA Un leggero distacco nel 
finale, ancora per una pioggia vio¬ 
lenta, prima del trionfo. Nulla di 
preoccupante. Per Joanna Somar- 
riba è soltanto tempo di riposarsi 
per una settimana «e di eliminare 
per un po' la pasta dalla dieta. 
Con le mie compagne ne ho man¬ 
giata tanta in questi giorni, i ca¬ 
merieri si spaventavano nel servir¬ 
ci la colazione». Joanna, figlia di 
, __ ristoratori baschi specializzati in 

t pesce, che lei aiuta nei ritagli di 

tempo, aggiunge: «L'esperienza 
dello scorso anno In appoggio a 
Fabiana Luperini è stata di grande 
aiuto. La forma migliore dura sol- 
^ tanto un mese, sarà difficile con- 
servarla al Tour - spiega Joanna - 
cercherò In ogni caso di essere 
d'appoggio alle mie compagne, ri- 
cambiando il sostegno avuto In 
queste giornate». Al Tour, che 
prenderà II via il 7 agosto, l'Alfa- 
Lum ripartiràcon lesuetrepunte. 
La vittoria al Giro è II miglior ri- 
saltato del ciclismo femminile 
Iberico, festeggiato dal vicepresi¬ 
dente della federazione spagnola e 
^ dal presidentedei settore tecnico. 
^ II decimo Giro d'Italia ha lasciato 

_l'amaro In bocca alle atlete Italia¬ 
ne. L'abbandono di Fabiana Lupe¬ 
rini, che peraltro sta già pensando 
al Tour de France, ha messo a nudo un movimento 
senza ricambi ai vertici. Latitanti le giovani, appena 
10 atlete di casa hanno concluso la prova: tre sole 
tappe vinte, il 12/mo posto finale In classifica di 
Alessandra Cappellotto, 31 anni, e la maglia dei tra¬ 
guardi volanti di Nada Cristofoli, 28 anni, trascurata 
dalla nazionale, costituiscono un bilancio modestis¬ 
simo. Per correre ai ripari il Consiglio federale del 
prossimo 31 luglio avrà all'ordine del giorno l'ap¬ 
provazione della limitazione di due atlete straniere 
per i team italiani, nel tentativo di rilanciare il mo¬ 
vimento nazionale. La tappa conclusiva, corsa sotto 
la pioggia battente, ha premiato l'orgoglio dell'emi¬ 
liana Gabriella Pregnolato, scattata a tre chilometri 
dalla conclusione. «Il Giro era Iniziato male - ha det¬ 
to la Pregnolato mostrando le tante abrasioni - con 
la maglia rosa persa per la penalizzazione e poi tante 
cadute. Il successo di oggi mi dà comunque mora¬ 
le». 
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Narrativa ♦ Andrea Carraro 


corsivo «tette bianchissime». 


Fantasmi a Roma, tra afa, dolore e solitudine 



La ragione 
del più forte 
di Andrea Carraro 
Feltrinelli 
pagine 133 
lire 25.000 


SILVIO PERRELLA 


« 


L 


a ragione del più forte», il 
nuovo libro di Andrea 
Carraro, è semplice nel 
suo svolgimento, ma complesso e 
terribile nei suoi presupposti (ed 
esiti) esistenziali e morali. È sem¬ 
plice, perché l'autore ha ridotto al¬ 
l'osso gli elementi della narrazione, 
dando vita a una storia con treper- 
sonaggi: Gregorio, sua madre, e 
una giovane donna russa da lui 
«affittata» di nome Sonja. È com¬ 
plesso e terribile, perché nel giro di 
poche pagine si compie una trage¬ 
dia quotidiana senza catarsi, che ri¬ 
guarda soprattutto Sonja, ma non 
risparmia Gregorio. 


Come nei precedenti libri di Car¬ 
raro, c'è poi un paesaggio romano 
«triste desolato e squallido», pun¬ 
teggiato da ipermercati e «campetti 
di calcio abbandonati alle erbacce», 
«tetri prefabbricati» e «svincoli ser¬ 
peggianti sotto il Raccordo». Un 
paesaggio che a volte non possiede 
neanche il cielo: «Non c'è cielo so¬ 
pra di noi, né sole: soltanto una 
bassa, abbagliante volta di vapori». 
Gregorio lavora in banca, non ha 
ancora quarantanni ed è scapolo. 
Vive con la madre, che passa le 
giornate davanti allo schermo blua¬ 
stro del televisore e, quando può, si 
lamenta di lui. Con gli amici condi¬ 
vide sempre meno; a volte è trafitto 
da ricordi; ricordi corporei, in pri¬ 
mo luogo. È un uomo rabbioso e la 


sua rabbia si concentra nello sfogo 
fisico. Vuole una donna per sé, ma 
non sembra cercare in lei conso¬ 
nanze esistenziali. Inoltre non si 
accontenta della povera virtualità 
di uno schermo o di una bambola 
gonfiabile. È per questa ragione che 
si decide a «comprare» Sonja. 

Le affitta un appartamento nella 
più squallida periferia e ingaggia 
con lei un triste gioco di equivoci. 
Il giovane e prorompente corpo di 
Sonja abbaglia Gregorio e trasmet¬ 
te al suo racconto (è infatti lui a 
raccontarci la storia) il ritmo giu¬ 
sto: «Mi siede in braccio. L'odore 
così vicino rinforza: il belletto dol¬ 
ciastro e l'alito caldo e i capelli e il 
debole sentore acido delle ascelle. Le 
sfilo la canottiera. Lei mi lascia fare 


e solleva anche le braccia per facili¬ 
tarmi. La vista del seno a nudo mi 
taglia il fiato in gola. Le bacio quel¬ 
le tette bianchissime, abbondanti e 
dure al tatto e le accarezzo e le 
stringo, una coppa per mano. E poi 
la faccio alzare e le tolgo con foga 
animalesca i pantaloni». 

In queste righe mi sembra che ci 
sia concentrato lo stile di Carraro. 
Sia tecnicamente: ad esempio, l'ite¬ 
razione ternaria della congiunzione 
da lui amata, e nel complesso la ri¬ 
cerca di una prosa veloce e ritmica, 
fatta di inquadrature. Sia il suo 
modo di guardare al mondo: un 
modo crudo e scorticato, dove nelle 
immagini convivono differenti sti¬ 
molifigurativi: il caravaggesco «se¬ 
no a nudo» e il cinematografico e 


L'epigrafe, tratta da Céline, dice 
che: «Esser solo è allenarsi alla 
morte». Gregorio era già solo, ma 
quando Sonja si toglie la vita lo di¬ 
venta ancora di più: il suo allena¬ 
mento si fa insostenibile. Tenta di 
andare altrove, ma il richiamo della 
madre (il «donnone») è più forte. 

Carraro non si sogna di dare 
spiegazioni, fugge il didascalismo, e 
fa bene. Non dà però il tempo alla 
storia di liberare tutte le sue tossine 
morali. Forse perché «La ragione 
del più forte» è un libro dichiarata- 
mente di passaggio, che conferma le 
qualità di questo scrittore, e allo 
stesso tempo ci segnala il desiderio 
di abitare un altrove narrativo for¬ 
se ancora non ben chiaro. Come 
Gregorio, anche Carraro sembra 
voler «guardare avanti e non pen¬ 
sare a niente», condizione necessa¬ 
ria perché le storie si aprano davan¬ 
ti ai suoi occhi. 





A memoria 

n 

(Giovanni Pacchiano) 
Critico cuor contento 
come un cestista 
di strano taiento 
tira da dieci metri 
ma sbagiia ii terzo tempo 
B ranciforte 
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Testimonianze 



Venezia salvata 
di Mary McCarthy 
Traduzione 
di Giovanna 
Baglieri 
Archinto 
pagine 173 
lire 24.000 


Suggestioni 

veneziane 

■ Mary McCarthy, narratrice e 
saggista statunitense, era partico- 
larmen te lega ta a Venezia ed era soli¬ 
ta dedicate degli attenti diari alle 
lunghe soste in Laguna. Questopre- 
ziosolibro testimonia talerapporto 
proponendo una sorta di percorso in¬ 
teriore tra le meraviglie della splen¬ 
dida città. Ne viene fuori quasi una 
guida letteraria di Venezia, attraver¬ 
so i palazzi, i dipinti, le chiese, i mu¬ 
sei. Una guida, tuttavia, che riflette 
nella sensibilità della scrittricepro- 
ponendosi, parallelamente, come 
una guida alla sua emotività e alle 
sue passioni culturali. 


Architettura 



Le «forme» 
dell'Europa 


Identità e crisi 
dell'architettura 
europea 
di Vittorio 
Gregotti 
Einaudi 
pagine 177 
lire 18.000 


■ Vittorio Gregotti, uno dei nostri 
maggiori esperti di questioni archi- 
tettoniche (e docente all'Ateneo di 
Venezia), in questo saggio tenta di 
identificare una sorta di identità co¬ 
mune dell'architettura europea; di¬ 
ciamo quel denominatore comune 
che lega (o chepotrebbelegare) lage- 
s tione degli spazi e la loro valenza 
estetica. Unsaggio, dunque, chepo- 
ne le basi di una globalizzazione della 
progettazione e che discute anche 
l'effettiva esistenza o meno di un 'i- 
dentità cultrale europea nel suo com¬ 
plesso. Tema, quest'ultimo, quan- 
t'altrimaiscottante. 


Società 



Il liceo classico 
di Adolfo Scotto 
di Luzio 
il Mulino 
pagine 179 
lire 18.000 


La scuola 
dei dirigenti 

■ Congrandelarghezzadivedutee 
straordinaria capacità di cogliere il 
valore dei particolari, la collana del 
Mulinodedicataair «Identitàitalia¬ 
na» propone in questo casoun ritrat¬ 
to della scuola che lungo tutto il No¬ 
vecento (e oltre) ha rappresentato la 
tappa obbligata di quanti volevano 
formare i propri figli al sapere della 
grande borghesia e dellafutura clas¬ 
sedirigente. Pernofornamentale 
della riformagentiliana del 1923,fi¬ 
no a tutto il Sessantotto il liceo clas¬ 
sico è rimasto il caposaldo diun 'i- 
struzionefortemente legata alle di¬ 
stinzioni di classeedisaperi. 


Psicologia _ 

Viaggio 
nella felicità 

■ Il rapporto stretto che c'è tra feli¬ 
cità e desiderio è stato scandagliato a 
fondo da molti studiosi di varie disci¬ 
pline. Qui Josè Antonio Marina,fi- 
losofo e scrittore, ne traccia un ritrat¬ 
to che tenta di coniugare la vita quo¬ 
tidiana della nostra societàfram¬ 
mentaria e regolata da valori con¬ 
traddittori con i grandi modelli nar¬ 
rativi (soprattutto quelli delNove- 
cento). Il percorso di ricerca conduce 
a una definizione dell'etica capace di 
collegare bisogni e appagamen ti, so- 
stenendo cheproprio nell'equilibrio 
fra queste due tensioni emotive c'è la 
soluzione del problema della felicità. 
Una felicità che non può prescindere 
dalla dignità personale. 



Etica 

per naufraghi 
di José 

Antonio Marina 
BaldiniCastoldi 
pagine 279 
lire 26.000 


Torna «La maestrina degli operai», opera dimenticata dell'autore di «Cuore», dedicata alle trasformazioni dell'Italia post-unitaria 
La passioni difficili che legano una giovane insegnante a un allievo violento e ignorante durante un corso di studi 


C 'è tutto Edmondo De 
Amicis in questo testo 
«disperso», comparso 
per la prima volta nel 1892 in 
Tra casa e scuola, un libro di 
racconti di ambientazione 
scolastica, appunto (e pro¬ 
prio di «eroismo silenzioso 
del mondo della scuola» par¬ 
la il curatore). C'è il De Ami¬ 
cis «re di cuori», ma anche 
quello ironico, che si diverte 
con penna leggera a tratteg¬ 
giare le immagini talvolta ca¬ 
ricaturali di maestri e ispet¬ 
tori, che ci propone bozzetti 
di vita suburbana (l'ambien- 
tazione è nella più remota 
periferia torinese) di persua¬ 
siva vivezza. Una temperie 
umana (ma che in fondo è 
anche un preciso àmbito po¬ 
litico) che si addice partico¬ 
larmente al narratore De 
Amicis se si pensa, al di là 
del discusso e celebrato Cuo¬ 
re, anche al delizioso roman¬ 
zo Amore e ginnastica che co¬ 
me questo La maestrina degli 
operai cerca nelle pieghe della 
riforma dell'istruzione post¬ 
unitaria i segni di una nuova 
società italiana che andava 
mescolando le culture e le 
classi sociali. 

Insomma, a questo punto 
sul «buonismo» di Edmondo 
De Amicis molto ci sarebbe 
da eccepire (come del resto 
già aveva sottolineato Anto¬ 
nio Baldini, quando scriveva 
che «non era tutto e solo pa¬ 
sta di zucchero, Edmondo») 
e soprattutto a leggere il pre¬ 
sente testo: sorta di noir co¬ 
struito secondo uno schema 
esemplare nel genere, con un 
ritmo sempre più accelerato 
via via che ci si addentra nel¬ 
la narrazione, fino al precipi¬ 
tare degli eventi nel finale. 

E sì che di corse affannose 
il racconto è pieno, vuoi per 
sfuggire ad una coltellata, 
vuoi per evitare un incontro 
sgradevole o semplicemente 
per non cadere nei propri 
stessi abissi. La maestra Va- 
retti, giovane delicata, di pel¬ 
le bianchissima e di forme 
graziose, finita chissà come 
ad insegnare in una scuola 


Gli amori impossibili 
fra i banchi di scuola di De Amicis 

IDOLINA LANDOLFI 



La maestrina 
degli operai 
di Edmondo 
De Amicis 
a cura 

di Giorgio De 
Rienzo 
Avagliano 
pagine 122 
lire 14.000 


serale, a certi omaccioni vio¬ 
lenti («uno sciame di barab¬ 
ba» «che ti freddano un uo¬ 
mo per una parola» secondo 
le parole dell'autore), corre 
dall'inizio alla fine della sto¬ 
ria: essenzialmente per sot¬ 
trarsi alle attenzioni di tal 
Muroni, soprannominato 
Saltafinestra perché a sua 
volta, onde evitare le paterne 
mazzate, si era gettato nel 
vuoto rompendosi una gam¬ 
ba. Attenzioni di par suo. 


cioè connesse con la sfera 
della bruta carnalità: e nulla 
più della parola «sesso» fa 
orrore alla povera maesfrina. 
La quale, affetta da «una spe¬ 
cie di terrore fantastico della 
plebe», che è per lei come 
una bestia indomita ed indo¬ 
mabile (situazione peggiora¬ 
ta dal sospetto che tra gli al¬ 
lievi «vi fossero anche dei so¬ 
cialisti»), ne è al contempo 
attratta in modo morboso: 
«Sentiva per quegli esseri 


una curiosità viva ed inquie¬ 
ta, che la forzava a guardar¬ 
li». 

Ma non le può capitare 
sventura maggiore di quella 
che invece le tocca: uno dei 
bruti, e per giunta a detta di 
tutti il più pericoloso, il Sal¬ 
tafinestra in persona, insom¬ 
ma, si innamora di lei. E qui 
De Amicis dà il meglio di sé, 
in questo prospettare un ac¬ 
costamento di persone così 
diverse, nel vestire i panni 


ora dell'uno ora dell'altro, 
nel descrivere minutamente 
l'amore sul nascere - quando 
ancora non se ne ha coscien¬ 
za - e le varie trasformazioni 
di tale amore, da arrogante, 
imperioso («sotto lo sguardo 
dei suoi occhi neri e lampeg¬ 
gianti di luce sinistra, ella [la 
Varetti] mutava colore e per¬ 
deva il fiato») a sentimento 
che ispira un'arrendevolez¬ 
za, un abbandono fino ad al¬ 
lora sconosciuti al giovane 
teppista. 

E dunque appaiono parti¬ 
colarmente belle le pagine in 
cui Saltafinestra comincia 
gradatamente a rendersi con¬ 
to di ciò che gli accade, e del 
fatto che la maestrina è di¬ 
versa da tutte le donne in¬ 
contrate: «Era veramente una 
creatura d'una nuova specie 
per lui. Nonostante il suo or¬ 
goglio selvaggio, nato, come 
quello dei pochi compagni 
della sua tempra, da una pre¬ 
potente e indeterminata am¬ 
bizione, e da una coscienza 
confusa di facoltà non comu¬ 
ni, soffocate dalla povertà e 
dall'arroganza, egli princi¬ 
piava a riconoscere vaga¬ 
mente in lei qualche cosa di 
superiore a sé, che lo umilia¬ 
va senza inasprirlo. [...] Pro¬ 
vava anche a ribellarsi a se 
medesimo, suscitandosi nella 
mente delle immagini osce¬ 
ne, mettendo l'immagine di 
lei in luoghi e scene vive nel¬ 
la sua memoria, fra le quali 
essa gli apparisse come tra¬ 
sformata e tinta del loro soz¬ 
zo colore [...]». Omnia vincit 
amor, naturalmente: da simili 
fantasie la donna uscirà più 
pura e più bella, né varrà a 
scoraggiarlo la sua non celata 
avversione nei suoi confron¬ 
ti. 

L'effimero incontro tra le 
due nature avviene quando è 
ormai tardi, come tradizione 
vuole: solo allora la Varetti 
riesce accettare una realtà 
con ogni sua forza respinta, 
cioè il fatto di essere amata 
dal Muroni, e solo allora, se¬ 
guendo un impulso ignoto, 
riesce ad uscire da se stessa. 


Narrativa ♦ JoàoGuimaràresRosa 

La rinascita dell'uomo-selvaggio del Grande Sertào 



Mio zio 
il giaguaro 
dijoào 

Guimaràes Rosa 
Guancia 
pagine 84 
lire 16.000 


ROMANA RETRI 

I mmaginate di prendere un 
uomo, un uomo che nel corso 
della sua vita ha avuto molti 
nomi come Bacuriquirepa, Breò, 
Bero, Macuncozo, mezzo bianco 
e mezzo indio: un «caboclo». 
Prendetelo e mettetelo nel «ser¬ 
tào» a «sgiaguarizzare» una re¬ 
gione, lasciatelo lì da solo, dategli 
una capanna e ditegli di non fare 
altro che il suo lavoro di ammaz- 
za-giaguari, per anni, in solitudi¬ 
ne. Quell'uomo perderà tutti i 
suoi nomi, non saprà più niente 
di sé, emarginato per razza e poi 
anche di fatto finirà per sentirsi 
un giaguaro. E bella questa meta¬ 
fora di Guimaràes Rosa: l'involu¬ 
zione dell'uomo selvaggio a be¬ 
stia quale salvazione, riscatto di 
una vita che tra gli uomini avreb¬ 
be trovato solo confini. La vita 
della bestia invece è sconfinata, 
quella del giaguaro poi è una 
gran bella vita, perché lo sapete 


cosa pensa un giaguaro? «11 gia¬ 
guaro pensa una cosa sola, che 
tutto è bello e buono, bello e buo¬ 
no senza smettere». Arrivato a 
questa conclusione e capace di 
trasformarsi a tratti in giaguaro, 
cosa può avvenire nell'anima del 
«caboclo» se non un necessario, 
assoluto bisogno di pentimento? 
Ha ucciso molti giaguari nella 
sua vita, ma non doveva farlo, il 
suo padrone non doveva chie¬ 
derglielo, i giaguari sono suoipa- 
renti e lui è pentito, proprio di¬ 
sperato. 

Si apre così questo racconto 
lungo di Guimaràes Rosa, uno 
dei più grandi narratori di questo 
secolo, con un «caboclo-giagua- 
ro» pentito che si sfoga con un 
bianco di passaggio ospitato nel¬ 
la sua capanna e del quale si scola 
con gusto e malinconia tutta l'ac¬ 
quavite. In «Mio zio il giaguaro» 
troviamo già tutti i temi che ver¬ 
ranno sviluppati nel «Grande 
Sertào»: il senso di colpa per il 
proprio passato, la paura del dia¬ 


volo (qui giaguaro che divora e 
del quale, come per il diavolo, si 
ha paura ma pure si viene attrat¬ 
ti) e la necessità stilistica del mo¬ 
nologo, dell'uomo che parla ri¬ 
volgendosi a un altro uomo del 
quale noi lettori non ascoltiamo 
mai la voce. Qui è tutto molto più 
anteriore rispetto alla fUosofeg- 
giante epopea epico-cavallere¬ 
sca del «Grande Sartào», qui tut¬ 
to è più oscuro, frastagliato e in¬ 
terrotto. Anche il pensiero dell'io 
narrante riflette questa impossi¬ 
bilità di fusione tra realtà e paro¬ 
le, perché la parola del «caboclo» 
è inadeguata, faticosa, sembra 
accerchiare la fluidità del pensa¬ 
re con una recinzione elettrica 
dove le parole, ogni volta che cer¬ 
cano di interpretare il mondo, si 
bruciano. E geniale Guimaràes 
Rosa, quando le parole rischiano 
di diventare umane lui, come un 
antropofago, se le mangia per 
poi ruminarle, renderle puro 
suono mandibolare. E anche una 
voluttuosa esibizione di sé quella 


del «caboclo», che il bianco si 
commuova di fronte alla sua vita, 
ma pure che abbia paura del gia¬ 
guaro e dei suoi messaggi. 11 «ca¬ 
boclo» lo spaventa e lo tranquil¬ 
lizza. Non ha paura del giagua¬ 
ro? Male, deve averla, però non 
deve averne troppa perché lui li 
conosce tutti i giaguari, può di¬ 
fenderlo, li conosce tutti per no¬ 
me. Si chiamano Mepoca, Rapa- 
Rapa (una gran furba), Tibitaba 
(ha i sopraccigli), Pappa-Gente 
(il più cattivo di tutti). Da quando 
il «caboclo» si è fatto giaguaro 
(vere e proprie trasformazioni da 
Dr. Jekyll and Mr. Hyde), da 
quando sta dalla loro parte, ogni 
tanto dà in pasto al Pappa-Gente 
qualche uomo, così, per risarcire 
i giaguari del suo passato assassi¬ 
no. Epoic'èla piùbella, il giagua¬ 
ro femmina Maria-Maria, «più 
bella di qualunque donna. Profu¬ 
ma di fior di «guararema» con la 
pioggia». Dice tutte queste cose il 
«caboclo» al suo visitatore di pas¬ 
saggio, non si vergogna nemme¬ 


no di ammettere che è innamora¬ 
to di Maria-Maria e che con lei 
amoreggia. Le sua parole vanno 
come un fiume in piena, il «cabo¬ 
clo» diventa ciò che dice, le paro¬ 
le diventano azione: sono le fauci 
del giaguaro che divora (anche 
lui ha imparato a divorare le pre¬ 
de), ma pure il pelo morbido del 
suo ventre. Con le parole uno co¬ 
me lui non si può avvicinare a 
nessuno, solo si allontana, sem¬ 
pre più incomunicabile al resto 
del mondo. Capisce qualcosa il 
bianco che lo ascolta? Difficile 
dirlo, sappiamo che ogni tanto 
mette mano al revolver e che ha 
deciso di restare sveglio. Questo 
strano linguaggio (un miscuglio 
di «tupi» e di ringhio di giagua¬ 
ro) significa poco a tradurlo, ma 
ad ascoltarlo coi sensi può voler 
dire «Non mi uccidete! Sono vo¬ 
stro amico, mezzo fratello, quasi 
parente!», e dunque che anche 
chi ascolta il «caboclo», in una 
notte così, può diventare giagua¬ 
ro. 
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Quarant'anni 
di ritardo 
vi sembrar! 
pochi? 

GIORGIO FRASCA POLARA 


FORMIGONI, UNA REGGIA 

(A ROMA) DA 15 MILIARDI _ 

U na sede di rappresen¬ 
tanza della regione 
Lombardia in affitto, 
come hanno a Roma lealtre 
regioni peri rapporti con 
ministeri, parlamento, uffici 
centrali? Giammai, si èdetto 
il presidentedellagiuntadi 
centrodestra Roberto Formi- 
goni, che ha fatto acquistare 
un mega-appartamento da 
mille metri quadrati in un 
prestigioso edificio in via del 
Gesù n.57. In una metà dei 
locali sono stati sistemati 
funzionari e impiegati della 
regione: tredici persone. L'al¬ 
tra metà (saloni, marmi, 
stucchi, rosecamuneripro- 
dottesui pavimenti) è desti¬ 
nata al presidente, quando 
scende a Roma. Si era pensa¬ 
to, dato lo spazio, che nei 


nuovi uffici si potessero rica¬ 
vare-così risparmiando al¬ 
meno sul le spese d'ai bergo - 
anche un paio di foresterie 
per gli assessori che si alter¬ 
nano a Roma per ragioni del 
loro ufficio. Ma Formigoni 
ha detto no. La reggia ha da 
esser tutta sua. 

QUANTO LA BUROCRAZIA 
PUÒ' ESSERE CRUDEE _ 

rruolato e spedito sul 
fronte greco-albanese, il 
soldato Giuseppe Zoppi, 
daOsimo, vi muoreeviene 
dichiarato disperso il 1. mar¬ 
zo '47. Qualche setti manata 
i carabinieri si presentano al¬ 
la vedova, Virginia Moretti, 
e le mostrano - glielo fanno 
solo vedere - un fonogram¬ 
ma del la Difesa con lacomu- 
nicazioneche la salma del 
disperso Zoppi si trova in un 



cimitero di Bari. Nient'altro, 
neppure una comunicazione 
diretta. Indignati e stupefat¬ 
ti, vedova efiglio chiamano 
il ministero eapprendono 
che effettivamente la salma 
del congiunto si trova nel 
Sacrario Sai mal (settore gre¬ 
co-albanese) non da ieri ma 
sin dal 1960. Perchè quaran¬ 
t'anni di ritardo nella comu¬ 
nicazione, per giunta indi¬ 
retta? «Quante e quali gravi 
omissioni e negligenze si so¬ 
no veri ficatee vanno puni¬ 
te?» si è chiesto il deputato 
diessino Eugenio Duca inve¬ 
stendo del caso il ministro 
della Difesa. A pubblico ludi¬ 
brio di cotanta crudeltà bu¬ 
rocratica si sappia che il fo¬ 
nogramma è partito il 28 
apri I e '99 ( ma per arri vare ci 
ha messo quasi due mesi) 
dalla Direzione generale leva 
reclutamento obbligatorio. 


7. divisione, prot. 7/ 

620928/SrC/E. 

ENniNUriU, QUANTO 
CICQSTASCIOGUBIU _ 

n n quanti ricordano che 
nel '57 fu varata una 
I egge per sci ogi i ere gl i 
enti inutili, cioèuna pletora 
di organismi che divoravano 
soldi pubblici solo per far 
campare se stessi? E in quan¬ 
ti ricordano che, proprio per 
liquidarel'lnutilità, fu costi¬ 
tuito un altro ente, anzi ad¬ 
dirittura un Ispettorato Ge- 
n eral e per gl i affari e I a ge- 
stionedel patrimonio degli 
enti disciolti?Qra la Ragio- 
n eri a gen eral e del I o Stato si 
fa giustamente premura di 
informarci che, a tutto il '98 
- cioè dopo 41 anni -, gli enti 
formai mente disciolti sono 
823, ma chesolo per 423 la 


gestione liquidatoria è eh io¬ 
sa, mentre per gli altri lali- 
quidazioneèancera aperta. 

E precisa che solo nel qua¬ 
driennio '95-'98, afrontedi 
un esborso di circa 51 mi¬ 
liardi perspesedi funziona¬ 
mento (uffici, personale, 
ecc.), l'Ispettorato ha recu¬ 
perato dalle liquidazioni 25 
miiiardi. Una volta si diceva: 
ogni commento guastereb¬ 
be. 

CHE CQSA SARA' 

DOMANI LA PADANIA? _ 

n i quotidiano della Lega 
invita ad appoggiare 
«Etere Padano», associa¬ 
zione nata per sostenere 
stampa, radio e tv di Bossi. 

La parola d'ordine del la 
campagna pubblicitaria? 

«Tra poco I a Padan i a sarà 
una realtà». Lo slogan è stato 


lanciato dopo che la Lega ha 
perso persino Bergamo, un 
tempo sua roccaforte. 

VERSO UN CORSORZIO 

DELIE TESTATE MINORI? _ 

L i dea è stata lanciata da 
«Aprile», il settimanale 
dal l'area del I a si n i stra 
Ds: creare un consorzio delle 
testate cosi ddette m i n o ri 
(ma non per questo meno 
utili e significati ve) per f con¬ 
tagiare i costi di stampa e 
di distribuzionepostaleein 
edicola, e per la raccolta 
pubblicitaria. Flannogià 
aderito «Reset», «Il Salvagen¬ 
te», «Erba», «Avvenimenti», 
«UI ti me n oti zi e», «Rasìsegn a 
sindacale», «La Rinascita», 
«Voci del I ' I tal i etta» eh e rac- 
cogliediecinedi periodici 
sparsi per i I paese. A settem¬ 
bre I e pri me i n i zi ati ve. 


L'INTERVISTA ■ PAULINEGREEN, ex Dresidentedel qruDDO PseaStrasburqo 


«Mario Soares può farcela» 


BRUXELLES II giorno in cui ha 
passato la mano le hanno 
portato un grosso bouquet di 
fiori e prima, in aula, il suo 
successore Enrique Bacon 
Crespo le ha rivolto un rin¬ 
graziamento che i 180 depu¬ 
tati del gruppo socialista 
hanno accolto con un lungo 
applauso. Finita la seduta, 
molti le si sono stretti intor¬ 
no per aggiungere a quel ri¬ 
conoscimento qualcosa di 
più personale. 

Pauline Green, da quel 
momento, non era più presi¬ 
dente del gruppo socialista al 
Parlamento europeo. Qggi è 
la persona più adatta a com¬ 
mentare gli ultimi avveni¬ 
menti, a cominciaredal risul¬ 
tato elettorale del 13 giugno, 
deludente per i socialisti eu¬ 
ropei . 

Sarà stanca, signora Green, ma 
può essere soddisfatta; i cinque 
anni della sua presidenza sono 
stati un buon peri odo per I a f am i - 
glia socialista europea. Quale 
considera il successo più impor- 
tantedi questi cinqueanni? 

<C redo chesi a stato I a coeren za 
e la fermezza con cui siamo riu¬ 
sciti a portare avanti la nostra 
iniziativa politica. Non abbia¬ 
mo mai mollato, nel nostro la¬ 
voro e per questo abbiamo fat¬ 
to compiere all'Europa passi 
avanti in campi decisivi in set¬ 
tori come l'occupazione, lari- 
presa economica, la lotta con¬ 
tro la discriminazione. Abbia¬ 
mo avuto un ruolo fondamen¬ 
tale nella definizione del Trat¬ 
tato di Amsterdam. Abbiamo 
dimostrato che esiste davvero 
una comunità politica tra i di¬ 
versi partiti social isti esocialde- 
mocratici d'Europa». 

E qual econsi dera chesi a stato, in¬ 
vece, i I suomaggiorei nsuccesso? 
«Avrei voluto che fossimo riu¬ 
sciti afaredi più per la riforma 
internadel l'Un ione». 


Parlamento: i socialisti vogliono 
come presidente lo statista di Lisbona 

PAOLO SOLDINI 



LariformadellaCommissione? 
«Non solo. Lariformadelleisti- 
tuzioni del l'Un ione è un tema 
avvertito con sensibilità diver¬ 
se na differenti paesi, ma è 
molto, molto importante. Ne 
va del I acred i bi I i tàdemocrati ca 
di quel chenoi facciamoqui». 
Lei ha di retto un gruppo nelqua- 
leconvivono non solotanti parti¬ 
ti, ma ancheanimediverse della 
sinistra. Avrà avuto delle diffi¬ 
coltà, immagino, atener insieme 
tutti. 

«Devodirechemi sonosempre 
sentita appoggiata pienamen¬ 
te da tutto il gruppo. Il mio è 
stato un lavoro duro (enon me 
ne lamento, perchéamepiace 
lavorare). Una parte di questo 


II 

Il gruppo 
dei socialisti 
è compatto, 
le diversità 
non sono 
politiche 




non ècomeun par¬ 
lamento nazionale 
e su questo o quel 
problema ci sono 
state differenze di 
approccio, di carat¬ 
tere nazionale più 
chepolitico-ideolo- 
gico. Ma credo di 
poter dire che fon¬ 
damentalmente il 
gruppo ha lavorato 
in modo unitario. 
Flafunzionato». 

Il risultato delle ul- 
timeelezionièstato 


lavoro è consistito anche nel molto deludente per i socialisti 

m ed i are tra I e d i versi tà eh e esi - europa. Lo èstato i n modo parti - 

stono nel gruppo. Naturai- colare nel suo paese, la Gran Bre- 
menteil Parlamento europeo tagnaiDoveavetesbagliato? 


«Evidentemente non siamo 
riusciti afarcomprendereall'o¬ 
pinione pubblica quale sia 
l'importanza del Parlamento 
europeo, delleistituzioni euro- 
peein generale. Inoltrehapesa- 
to la circostanza chenel la mag¬ 
gi or parte da paesi i socialisti 
siano al governo, il che, consi¬ 
derate anche le difficoltà eco¬ 
nomiche in vari paesi, li ha 
esposti a un certo potenzi aledi 
protesta. E poi c'è stata un'a- 
stensionecoa massiccia». 
Cheècomunqueun segnaledi ri¬ 
fiuto... 

<Certamente. Anche se devo 
dire che da noi in Gran Breta¬ 
gna, paradossalmente, molti 
dottori non sonoandati avota¬ 
re proprio perché erano soddi¬ 
sfatti per il lavoro del governo 
nazionale, equindi non aveva- 
nodaman ifestarelapropria in¬ 
soddisfazione». 

Fra pochi giorni il nuovo Parla¬ 
mento europeo dovrà eleggere il 
suo presidente. 11 gruppo sociali¬ 
sta propone Mario Soares. Con 
quali prospetti ve, vi sto cheal mo¬ 
mento non pare ci sia una mag¬ 
gi oranzain gradodi sostenerlo? 
«Le prospettive sono buone. 
Mario Soaresèun candidato di 
eccezionale levatura. È stato 
presidente del Portogallo e al 
Parlamento europeo non ab¬ 
biamo mai avuto,finora, come 
presidenteun'excapodi Stato. 
Lo sch i eramen to eh e I o soster¬ 
rà ègiàforte,èquel lo checorri- 
sponde alla maggioranza pro¬ 
gressista e pluralista che il no¬ 
stro gruppo sta cercandodi rea¬ 
lizzare, con i Verdi, le sinistre 
delGueealtri. 

«InoltreperSoarescontiamo 
anchesull'appoggio dei libera¬ 
li. Non èancora la maggioranza 
necessaria, ma credo che il pre- 
stigiodi Soaresgli porterà molti 
con sen si an eh edal sen o del l'al - 
t ro sch i eram en to ». 


Lega, sindaco 
di Pordenone 
restituisce 
la tessera 

PORDENONE Non ha accettato il 
repulisti scatenato dalla Lega di 
Umberto Bossi al proprio in¬ 
terno, il sindaco di Pordenone 
Alfredo Pasini. Per questo ha 
riconsegnato la sua tessera al 
segretario provinciale della Le¬ 
ga Nord, Nicola Zille, per ma¬ 
nifestare - ha spiegato nella 
lettera con cui ha accompa¬ 
gnato la decisione - la sua de 
lusione per le scelte recenti del 
leader Umberto Bossi. Pasini è 
convinto che sia stato un erro¬ 
re dare il via a quello che gli 
uomini della Lega vicino a 
Bossi hanno orgogliosamente 
spacciato come un'operazione 
di pulizia all'interno della lega. 
Il sindaco di Pordenone ha in¬ 
fatti detto di essere rimasto 
colpito dalle «purghe padane», 
che hanno coinvolto ancheal- 
cuni esponenti locali. 

Insiemea quella cheappaio- 
no come una vero e prorio ge 
sto di dimissioni, Pasini ha fat¬ 
to sapere di voler confermare 
la sua intenzione di proseguire 
la propria azione amministra¬ 
tiva in nome della Lega. Nelle 
file friulane del Carroccio la 
decisione del primo cittadino 
di Pordenone è stata interpre¬ 
tata, per ora, come un gesto 
simbolico, e c'è chi crede in 
una possibile ricucitura dello 
«strappo». Ma in questo caso 
Pasini e altri dovrebbero avere 
che non si aprirà una fase di 
caccia alle streghe che potreb¬ 
be impedire un dibattito aper¬ 
to e franco che viene ritenuto 
necessario per affrontare vera¬ 
mente i problemi di crisi che 
investono il carroccio. Gli svi¬ 
luppi della situazione interna 
alla Lega sono, comunque, da 
connettere ai risultati delle ul¬ 
timi elezioni che hanno segna¬ 
to un suo drastico ridimensio¬ 
namento e hanno lasciato in 
Friuli strascichi tutti da verifi¬ 
care, in vista del congresso. 


Il direttore 
della Padania, 
dimissioni 
con poiemiche 

MILANO Dopodueanni emezzo 
Gianluca Marchi lascia la dire 
zionedella Padan/a il quotidia¬ 
no della Lega Nord. E nell'edi¬ 
toriale di addio c'è un amaro 
riconoscimento: «Se un falli¬ 
mento mi posso imputare è 
quello di non aver impedito 
che questo diventasse il gior¬ 
nalefatto più per il movimen¬ 
to (in tutte le sue articolazioni, 
dal vertice alla periferia) che 
peri lettori». Marchi, non con¬ 
tento della critica che rivolge 
alla propria direzione, aggiun¬ 
ge: «Avrei dovuto ricercare un 
miglior equilibrio, ma non è 
stato possibile. A chi mi succe¬ 
de auguro di poter evitare que 
sto rischio». Marchi, cui su¬ 
bentra Giuseppe Baiocchi, nel 
suo saluto dal titolo ««Contro 
tutte le previsioni», ricorda: 
«Abbiamo affrontato una sfida 
che soprattutto dall'esterno 
(ma anche dall'interno, per la 
verità) veniva giudicata impos¬ 
sibile», con previsioni di pochi 
mesi di vita. Sfida vinta, anche 
se confessa: «Certo, avevamo 
sperato, e ho sperato di vende 
redi più». Sulla perdita di co¬ 
pie, spiega che se molti lettori 
si sono staccati «è perché noi 
non siamo stati capaci di fare il 
giornale che loro si attendeva¬ 
no, e forse anche per le diffi¬ 
coltà del mercato editoriale e 
di quello politico in particola¬ 
re». Una critica che sembra ri¬ 
volta alla Lega per l'allentarsi 
tra le sue posizioni politiche e 
le aspirazioni dei propri eletto¬ 
ri. Sulla prima pagina c'è an¬ 
che il saluto di àefano Stefani, 
presidente della società editri¬ 
ce. Nel riconoscere i meriti di 
Marchi, «capitano coraggio¬ 
so», Stefani conclude: «Scco- 
me la gente del Nord non ama 
perdere tempo nella dolce sin¬ 
fonia degli addii, finiamola 
qui. Perchè dobbiamo tornare 
a lavorare». 


GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 

( su L’UNITÀ PERO COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con l’Unità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DJ^.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 
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Lunedì 12 luglio 1999 


L'INTERVENTO 


CALCIO, ATTENZIONEAI SOLDI DELLE TV: POSSONO ROVINARTI 


F unzione visuale d'informazio¬ 
ne così un sociologo polacco, A. 
Zimiiskie, definì trentanni fa il 
fattore determinante dello sviluppo 
dello sport contemporaneo, che riposa 
fondamentalmente sullo spettacolo. 
Ovvero lo sport che si vede e si vende, 
e che è cresciuto ai livelli iperbolici 
attuali grazie all'intensificazione, ap¬ 
punto, della funzione visuale d'infor¬ 
mazione. Val e a dire rendendo possi¬ 
bile un continuo aumento deila visi¬ 
bilità degli spiaceli. La progressiva 
costruzione di stadi sempre più gran¬ 
di, poi la diffusione della radio e del¬ 
la tv sono state le modalità attraverso 
cui dallo sport della Belle Epoque, 
giocato in campai a cui face/ano da 
corona poche centinaia di spettatori, 
net giro di un secolo, si è arrivati alle 
sterminate platee sportive contempo¬ 
ranee 

In questa luce il processo è lineare, 
tv e soprattutto pay-tv e pay-per-view 
aumentando la funzione visuale d'in¬ 
formazione del calcio in modo totale 


GIORGIO TRI ANI 

e per certi aspetti inediti, nello stesso 
tempo però restituiscono lo spettacolo 
sportivo alla sua dimensione origina¬ 
ria che era quasi sempre a pagamen¬ 
to. Certo con la differenza fondamen¬ 
tale che quando non c'era la tv la 
fruizione pote/a avvenire solo andan¬ 
do fisicamente allo stadio, mentre 
ora lo spettacolo ha una platea essen¬ 
zialmente domestica, un «pubblico a 
distanza». Ciò modifica le modalità 
di partecipazione, così come la natu¬ 
ra stessa e le regole dello spettacolo. 
Tuttavia questo processo è nient'af- 
fatto sorprendente. Per arrivare al di¬ 
battito d' questi giorni e agli interro¬ 
gativi apocalittici nd quali la convin¬ 
zione che il pallone è prossimo a 


scoppiare si sposano con la certezza 
che le annunciate overdose tdecalci- 
stiche metteranno in seria crisi rap¬ 
porti familiari, ristoratori, palinseki 
tdevisivi, schedina. 

Tali timori sono fondati ma il pro¬ 
blema sostanziale è un altro e ineri¬ 
sce non tanto lo stabilire se il circui¬ 
to/calcio calcio-tdevisivo sia virtuoso 
0 vizioso, quanto chiedersi quali sia¬ 
no i punti di rottura di questa, al mo¬ 
mento, formidabile macchina spetta¬ 
colare. Certo non l'incredibile lievita¬ 
zione ddle spese d'acquisto e ingag¬ 
gio dd calciatori: perlomeno sino a 
quando le reti tdevisive continueran¬ 
no a riversare centinaia di miliardi 
ndle casse ddle società. Né tantome¬ 


no la frantumazione dd campionato 
edd tempo tradizionalmente deputa¬ 
to allo spettacolo calcistico. Perdi égli 
appassionati sono milioni e ci faran¬ 
no l'abitudine, mentre i tifosi sono 
condannati dal loro cieco amore a 
sopportare qualsiasi cosa. Neppure 
l'eventuale scomparsa di programmi 
tipo «Novantesimo minuto» o «Qud- 
li che il calcio», per effetto ddia mol¬ 
tiplicazione di anticipi e posticipi, co¬ 
sì come l'attacco al Totocalcio, sem¬ 
brano d'altra parte in grado di arre¬ 
stare il fenomeno di ormai quasi to¬ 
tale monetizzazione ddio spettacolo 
calcistico. Dal momento che ndia 
prossima stagione qualsiasi talk- 
show sportivo dovrà pagare dazio al¬ 


la Lega per utilizzare immagini dd 
campionato. Se così sarà, infatti, si 
penseranno altri programmi e si tro¬ 
veranno altre forme di finanziamento 
per le discipline olimpiche. 

È ragionevole ipotizzare che la crisi 
ddia macchina spettacolare caldote- 
levisiva possa venire solo dall'insa¬ 
ziabile appetito ddle società, indotte 
a porre fine a qualsiasi occasione che 
non sia a pagamento. Perché il 
«niente più gratis» significherà arre 
stare qud processo sul quale s'é ce 
struita l'attuale grande popolarità dd 
calcio. Ovvero la sua gratuità tdevisi- 
va. Sembra un paradosso ma èia pu¬ 
ra verità. L'industria calcistica e i 
suoi fatturati sono cresduti infatti 


con la crescita contestuale dd pubbli¬ 
co tdevisivo, dunque degli spettatori 
non paganti. Ed oggi é questa situa¬ 
zione che fa ancora testo e sulla qua¬ 
le si pensa evidentemente di conti¬ 
nuare a fare conto anche domani, 
quando tutto il calcio dal vivo sarà 
criptato. 

Credo che tale valutazione in pro¬ 
spettiva sarà rovinosa per i «signori 
dd calcio»: cosa questa che non au¬ 
spico, ma che nondimeno riportereb¬ 
be qudio che resta pur sempre un gio¬ 
co a una dimensione più reale e con¬ 
sona allo spirito che gli é proprio. Se é 
vero ad esempio che comincia a esse¬ 
re quasi inspiegabile il pagamento di 
decinedi miliardi per averei diritti in 


chiaro di un calcio domenicale che 
quasi non c'é più e che comunque per 
tutto il pomeriggio é invisibile. In- 
somma oggi, praticamente, la Rai pa¬ 
ga per non vedere E qui, per inciso, 
sta il miracolo eia grande invenzione 
di «Qudii che il calcio». 

Allo stesso modo si deve ricordare 
dò che il mondo dd calcio non ricor¬ 
da più. E cioè che sino a qualche an¬ 
no fa, quando non era ancora arriva¬ 
ta la pio^a di miliardi tdevisivi, i 
presidenti si vantavano di finanziare, 
attraverso il Totocalcio, l'intero sport 
italiano, figurando anche come il 
motore ddl 'intero sistema ddle scom¬ 
messe Cosa, la prima, che presto non 
sarà più, mentre la seconda gà non è 
più. Perché é bastato che si trovasse 
un nuovo gioco (il SuperEnalotto) per¬ 
ché il calcio e la schedina cessassero 
di essere in testa alle preferenze e ai 
sogni degli italiani. E su queste due 
verità il presidenteddia Lega, Franco 
Camaro, farebbe bene a mditare. Se¬ 
riamente. 


E le donne del caldo 
mandano fuori campo 
Il baseball americano 

Il successo a Mondiali della nazion^eUsa 
lancia in orbita il soccer non solo femminile 



Alcune immagini del campionato mondiale di calcio femminile di Pasadena John Mabanglo/Ansa-Epa-Afp 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON Hanno applaudito 
le cinesi, gentilmente, sorridendo, 
mentre lo stadio di Pasadena rom¬ 
bava e innalzava le nuove eroine al 
cielo, liberate dal sinistro della 
splendida Brandi Chastain che ha 
battuto la pur bravissima Gao 
Hong. Finale di partita Stati Uniti 5, 
Cina 4 ai rigori, due ore di fatica, 
aria irrespirabile, atlete disidratate 
sull'orlo del collasso. Finaledi parti¬ 
ta e inizio di una nuova era per il 
«soccer» femminile americano. 
Non che qualcuno, da Clinton - in 
mezzo agli oltre novantamila spet¬ 
tatori - in giù, avesse affidato alla 
Women's World Cup chissà quali 
compiti politico-diplomatici anche 
se si sa, la carica simbolica dell'e¬ 
vento si presta facilmente a eccessi 
retorici soprattutto dopo il bombar¬ 
damento dell'ambasciata cinese a 
Belgrado. Ma non è certo un caso 
che anche le televisioni si siano 
sforzate di non dimenticarsi delle 
perdenti, ottime atlete in molti casi 
pericolosissime. Dall'altra parte del 
globo, c'erano cento milioni di per¬ 
sone incollate alla tv, cento milioni 
di cinesi che - anche loro - avevano 
messo in gioco l'orgoglio nazionale 
e avevano ingoiato amaro sapendo 
che la loro squadra era stata sbatac¬ 
chiata da una parte all'altra d'Ame¬ 
rica per le partite precedenti, con gli 
ovvii problemi di fuso orario che, 
aveva denunciato l'allenatore, le 


aveva affaticate oltre il limite. 
12000 miglia contro le 5500 «viag¬ 
giate» dalle americane. Tre anni fa 
la squadra americana vinse sulla Ci- 
na2 a 1 ein gioco c'era la medaglia 
olimpica ad Atlanta, quest'anno 
aveva perso due delle tre partite. Il 
successo finale era nell'aria e negli 
ultimi giorni c'è stato un crescendo 
di eccitazione che aveva travolto 
tutti. Tre mesi fa ci si chiedeva se le 
«nostre» eroine sarebbero state in 
grado di riempire gli stadi e i dubbi 
non li avevano solo gli incalliti ma¬ 


schi filobaseball, li aveva pureTony 
DiCicco, l'allenatore della squadra. 
E stata Maria Messing, presidente 
del Women'sWorId Cup, a puntare 
alto, ai grandi catini come il Rose 
Bowl di Pasadena, il Giant nel New 
Jersey, il Soldier Field a Chicago. 
Durante gli ultimi mondiali di cal¬ 
cio (maschili, naturalmente) non 
era raro leggere articoli sui giornali 


nei quali ci si chiedeva che senso 
avesse l'entusiasmo internazionale 
per uno sport di qualità agonistica e 
spettacolare infinitamente inferiore 
al baseball, al basket e al football 
americano. Invece la squadra di 
soccer ha catturato l'immaginazio¬ 
ne dell'opinione pubblica come 
mai era accaduto dai tempi delle 
vittorie olimpiche dell'hokey del 
1980, quando la squadra americana 
- maschile - produsse il Miracolo sul 
Ghiaccio. Quanto alle prestazioni 
femminili, per trovare un analogo 


momento di emozione sportiva si 
deve tornare al 1973 al duello tre le 
tenniste Billie Jean King-Bobby 
Riggs. «U.s. Women Rule thè 
World», ha titolato il Washington 
Post, le donne americane domina¬ 
no il mondo, là dove World non sta 
solo per World Cup. Definitiva¬ 
mente spazzato il mito secondo cui 
lo sport femminile non attira lefol- 


le e resta pur sempre un'altra cosa 
rispetto alle cavalcate degli atleti 
maschi, come ha dimostrato il ba¬ 
garinaggio dell'ultima ora che dava 
un biglietto a mille dollari. Cosi il 
baseball ha dovuto accontentarsi 
dei posti i terza e quarta fila. Ora 
che nascerà anche una lega calcio 
femminile con tanto di professioni- 
ste, stipendi, ingaggi e quant'altro 
(le atlete avranno un assegno 
straordinario fra i 25.000 e i 50.000 
dollari), la campanella è suonata 
per tutti. E questa volta è suonata fi¬ 
no a spaccare i timpani, a bucare la 
pubblicità, a smentire le previsioni 
delle grandi marche sportive che 
non si sono fidate del fiuto della Ni¬ 
ke che ha prodotto uno dei migliori 
spot dell'anno nel quale cinque 
atlete della squadra. Scurry, Cha¬ 
stain, Tisha Venturini, Hamm eTif- 
fany Milbrett sono sempre insepa¬ 
rabili, non si mollano neppure per 


andare dal dentista. Dice Brandi 
Chastain: «Ho due denti da ottura¬ 
re». Bene, dicono le altre, «anche 
noi abbiamo male ai denti». Così è 
il «team» delle donne, tutte per 
una-una per tutte, non come nelle 
squadre maschili in cui «ci sono so¬ 
lo controversie, uno contro l'altro 
sempre», ha confessato un tifoso 
washingtoniano aunaradio. 

E il giorno della vittoria, cheèan- 
che una rivincita, ma qui la politica 
e le relazioni diplomatiche non 
c'entrano nulla. E una rivincita di 
genere, si direbbe usando il linguag¬ 
gio «politically correct». Ha scritto 
Mike Downey, commentatore del 
Los Angeles Times: «Benvenuti alla 
fine del millennio degli uomini e 
all'alba dell'età delle donne». Che è 
l'era delle ragazze come la splendi¬ 
da Mia Hamm, MichelleAkers, dal¬ 
la difesa tenace, Tiffeny Milbrett, 
l'attaccante. M a anche l'era del le ra¬ 


gazze più giovani, bambine che 
ogni mattina vanno a scuola con le 
scarpette chiodate nello zaino e le 
ritrovi sfegatatene! campi a sfidarsi, 
a sfidare i maschi sul loro stesso ter¬ 
reno. Ed è anche un po' la rivincita 
delle loro mamme, le «soccer 
mom» che furono cosi importanti 
per la conferma di Clinton alla Casa 
Bianca. Secondo i dati dell'Ameri- 
can Youth Soccer Organization, le 
ragazze che giocano a calcio sono 
2,5 milioni, contro 6 milioni di ra¬ 
gazzi. Giocano in modo organizza¬ 
to, in ogni ordine e grado di scuola 
e questo fa ritenere agli esperti che 
le prestazioni calcistiche americane 
raggiungeranno i successi finoraso¬ 
io sognati. Da piccoli non ci sono 
barriere sportive tra maschi e fem¬ 
mine, anzi, c'è vera competizione e 
ora che il soccer è diventato quasi 
uno status symboi questa sfida può 
produrrenuovi campioni. 


BREVI 


Intertoto, Perugia 
passa il turno 

■ llPerugiasièqualificatoalterzo 
tumodell'lntertotopareggian- 
doO-0 la partitadi ritorno con il 
FtobedadisputataieriaPrilep.AI- 
l'andatagli umbri avevano vinto 
1-0 (gol di Rapajcsu rigore). N el 
terzo turno il Pemgiaaffronterà 
domenicafuoricasaiturchi del 
Trabzonspor, il ritorno si gio¬ 
cherà settegiomi dopo allosta- 
dioCuri. 

Smoni, raduno 
confischi e applausi 

■ Raduno con mini contestazione 
perii nuovo Piacenza: alcuni ul- 
trashanno esposto sullecancel- 
latedellostadioGarilliduestri- 
scionicontroGigiSimoni, reodi 
avereguidato in carriera l'acerri¬ 
ma nemicaCremonese. M a la 
stragrandemaggioranzadei ti¬ 
fosi hasubito isolato i contesta¬ 
tori, invitandoli alasciareletri- 
buneesalutando calorosamen- 
teil tecnico. 

Anelka, domani 
la decisione finale 

■ Domanidsaràlanuovapuntata 
con lariunionesocietariadeN'Ar- 
senal: il vicepresidenteDavid 
Dein el'allenatoreArseneWen- 
gersi siederanno negli uffici del 
clubespiegherannoai soci l'of- 
fertadellaLazioequella, più 
consistente, cheavrebbefatto la 
Juventus M agli inglesi non po¬ 
tranno trascurarelavolontàdel 
giocatorechepiùvoltehaaffer- 
mato di volerg iocare nella La¬ 
zio. 

Amiche\/oleJuve 
c'è anche Del Piero 

■ Lasorpresadellapartitelladi og¬ 
gi dellaj uventus chesi sta pre- 
parandoperilsuoesordionelln- 
tertoto, contro la Rappresentati¬ 
va Valdostana potrebbe essere 
lui, ilgrandeconvalescente, 

Alessandro Del Piero. Unaman- 
ciatadi minuti, forse, pervalutar- 
nel'impattoagonistico. 


■ CLINTON 
ALLA FINALE 

Oltre 90mila 
spetttatori 
per l'ultimo 
match vinto 
con ia Cina 
ai rigori 





Eric Risberg/ Ap 
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06/69922588 

ILSABATO,EIFE5I1VIdalle ore 15 alle 18, 


LADOMBJICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure Inviando un fax al numero 

06/69996465 


TATOFTE; Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adegoni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI; S possano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al «rstro indirizzo) oppure tramite le seguenti catte di credito: American Btpress Diners Club, 
Carta3, MasterCard, Vte Bjrocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con catta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di stadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


gglKIIJIBgTA €@IR]g -^\IMgir»Jlg 

DALlJLINB)ÌALVBJB®ìdalleore9allel7, telefonando à numero verdel67-254188 
oppure inviando un fàx al numero 06/69922588 

TARIFFE; il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI: 3 possano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà qoedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fàx: Nom^ Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale Eventuali richieste di consegne 
urgenti stanno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqoonibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 


riJhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per i'Itaiia - Annuo; n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per i'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull'Unità VIA FAX al n. 06/ 69922588, oppure per posta a L'UNITÀ EDITRICE M ULTIM EDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOM E - COGNOM E - VIA - NUM ERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 -fax 06/ 69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 


Tariffe pubbiicitarie 

Amod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 590.000 (Euro 304,7) -Sabato e festivi L. 730.000 (Euro 377) 
Feriaie Festivo 

Finestra pag. inascicoioL. 5.650.000 (Euro 2.918 ) L. 6.350.000 (Euro 3.279,5) 

Finestra pag. 25fascicoloL. 4.300.000 (Euro 2.220,9) L. 5.100.000 (Euro 2.633.9) 

Manchette di testata L. 4.060.000 (Euro 2.096,8) 

Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L.950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/ 24424611 


Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 -Tel. 02/ 24424611-Torino: corso M. D’Azeglio, 60 -Tel. 011/ 6665211 -Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 -Tel. 010/ 540184 ■ 5-6-7-8 ■ Padova: via Gattamelata, 108 -Tel. 049/ 8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 -Firenze: via Don Minzoni, 46 -Tel. 055/ 561192 -Roma: via Barberini. 86 -Tel. 06/ 420089-1 -Bari: via 
Amendola, 166/ 5 ■ Tel. 080/ 5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/ 43 - Tel. 095/ 7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 
091/6235100 - Messina: viaU. Bonino, 15/C -Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 -Tel. 070/ 305250 
Pubblicità locale: P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale e Presidenza: 20134 M ILANO-Via Tucidide, 56 Torre I -Tel. 02/ 748271 -Telefax 02/ 70001941 
Direzione Generale e Operativa:20134 MILANO -Via Tucidide, 56 Torre I -Tel. 02/ 748271 -Telefax 02/ 70100588 
00198 ROMA-Via Salaria, 226 -Tel. 06/85356006 20134 MILANO-Via Tucidide, 56 Torre I-Tel. 02/748271 

40121 BOLOGNA -Via del Borgo, 85/ A -Tel. 051/ 249939 50100 FIRENZE -Via Don Giovanni M inzoni 48 -Tel. 055/ 561277 


Stampa in fac-simile: 

Se.Be. Roma -Via Cario Pesanti 130 
Satim S.p.a., Pademo Dugnano (Mi) -S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania -Strada 5^, 35 
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 



Direttore Responsabile 
Paolo Gambescia 
Vice Diretore vicario 
Pietro Spataro 
Vice DiREnoRE 
Roberto Roscani 
Capo REOAnoRE centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Consiglio d'Amministrazione 
Presidente 
M ario Lenzi 
amministratore delegato 
Italo Prario 

CONSIGLIERI 

Giampaolo Angelucci 
Francesco Riccio 
Paolo Torresani 
Carlo Trivelli 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 
i 20122 M ilano, via Torino 48, tei. 02 802321 
i 1041 Bruxelles, International Press Center 
Boulevard Charlemagne 1/ 67 Tel. 0032-2850893 
i 20045 Washington, D. C. National Press 
Building 529 14th Street N. W. 
tei. 001-202-6628907 

Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 



-ABBONAMENTI A lUlìtà 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonanrii al'Unità alle seguenti condizioni 

Periodo: □ 12 mesi 0 6 mesi 

Numeri: □ 7 06 0 5 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. N". 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


i 


□ Desidetx) pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito; 

□ Carta S □DinersCluh □MasterCard □American Bcpres 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare.. Scadenza. 


I dati peraonali che vi fornisco saranno da voi utilizi per l'invio del giornale e ddle iniziative editoriali 
ad esD collegate II trattamento dd dati sarà effettuato nd pieno li^dto ddia legge sulla privacy 
(Legge n. 675 dd 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione atolta con o senza 
l’auaho dd mezzi dettronici, concernente la raccolta, daborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dd dati persanali. Potrò in base dl'art. 13 ddia suddetta legge esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancdiazione e opposizione al trattamento dd dati personali. Il titolare 
deTtrattamento è L'Unità Editrice Multimedideàp.A con sede in Roma, via Due Macdii, 23/13. Con 
il presente coupon e^rimo il consenso al trattamento dd dati per le finalità prwiste. 

Firma. Data. 


1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 1 
I 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 | 

\= := = = == = = =, = = =: = = =. = = == = == = == = = -.= = = ,= = = == = = =. = = =. = = == = == = ==1 































12LIB05A1207 ZALLCALL 12 19:42:42 Ql/ll/99 


+ 


l'Unità 


DA Vedere 


5 


Lunedì 12 luglio 1999 


Grafica ♦ Marina Bindella 

L'acqua e il fuoco incisi sulla tavola della natura 



Marina Bindella 

Xilografie 

Milano 

Biblioteca 

Comunale 

di Palazzo 

Sormani 

fino 

al 30 luglio 1999 


PAOLO CAMPIGLIO 

T ra le mille difficoltà che s'in¬ 
contrano in una biblioteca in 
fase di ristrutturazione, come 
la Sormani di Milano, fa piacere 
ogni tanto constatare che almeno 
l'attività espositiva non è del tutto 
spenta. Anzi è allestita proprio qui 
una bella mostra personale di grafi¬ 
ca, come di consueto in questi spazi 
dedicati al bianco e nero. Sono le xi¬ 
lografie di Marina Bindella, giova¬ 
ne artista perugina che ha studiato 
storia dell'arte (oggi insegna questa 
materia all'Accademia di Brera di 
Milano) ma che fin dall'Università 
ha coltivato una passione per le tec¬ 
nichegrafiche. 


Rara eccezione tra i laureati di ar¬ 
te (che normalmente sanno tutto su 
Dilrer, ma non riconoscono una 
punta secca da una xilografia, o 
un'acquatinta da un'acquafòrte, 
perché non ne hanno esperienza di¬ 
retta di laboratorio)Marina Bindel¬ 
la ha coltivato quest'arte con passio¬ 
ne d'artista e non da storico, al pun¬ 
to da divenire una professionista^ i 
suoi maestri sono stati Guido S traz¬ 
za, Carlo Lorenzetti, per citarne so¬ 
lo alcuni, grandi artisti e rivoluzio¬ 
nari della grafica contemporanea. 

Costoro le hanno trasmesso a mio 
giudizio, oltre a una tecnica, un 
concetto fondamentale che purtrop¬ 
po non si riscontra, di questi tempi, 
in molti giovani autori, e cioè quello 
dell'autonomia (e della libertà in 


senso stretto) del segno, quasi un 
callo d'artigiano che s'indurisce col 
tempo e non leggera o facile aggres¬ 
sione della lastra incisoria: un con¬ 
cetto che la Bindella sembra avere 
metabolizzato per coniugarlo a un 
controllo rigoroso dell'immagine, 
traducendo perciò quell'autonomia 
nella responsabilità del segno. È per 
questo che la sua parabola parte da 
una fase di liberazione da ogni 
preoccupazione illustrativa, neces¬ 
saria e quanto mai sacra, per appro¬ 
dare, negli esiti ultimi, a una vaga 
allusione figurativa, o a situazioni 
desunte direttamente dall'archivio 
dellamemoria. 

I suoi materiali nella xilografia 
sono per lo più Linoleum, PVC, le¬ 
gno di testa, in cui l'artista infonde e 


incide tutta la perizia lenta dell'ac¬ 
cumulazione, quasi un infittirsi di 
segni che diviene al tempo stesso 
una carica energetica. Si pensi ad 
opere come «Arborea» (1995) o 
«Chiaria» (1994) dove i segni tra¬ 
ducono i lampi luminosi dell'ora ze¬ 
ro della terra, o le tempeste elettro- 
magnetiche di vaghe aurore boreali; 
si pensi ancora a opere di notevoli 
dimensioni come «Deriva» (1996) 
che sembrano registrare gli imper¬ 
cettibili movimenti della terra, le 
misteriose derive dei continenti, o 
alcune semplici sensazioni tattili le¬ 
gate all'immagine dell'acqua, o al 
pensiero dell'onda infinita. 

Nelle opere di grandi dimensioni, 
tecnicamente ardite e di straordina- 
riocontrolio formale, il riferimento 


alla visione è più netto, verificando- 
siuna condizione illusoria di super- 
fici e di trasparenze, di piani succes¬ 
sivi, come se il foglio di carta dive¬ 
nisse lastra di vetro incisa a rivelare 
controluce l'effetto disorientante 
dell'atmosfera, dove il segno stesso 
si fa luce contro il nero assoluto del 
vuoto. La tensione appare pertanto 
entrare in simbiosi con il mondo na¬ 
turale, come se l'artista si facesse in¬ 
termediario di una forza che la pre¬ 
cede. 

Se si prescindesse dalla tecnica - 
mi si perdoni il paragone che non 
vuole sminuire l'impegno alto-arti¬ 
gianale dell'artista e il lungo pro¬ 
cesso di elaborazione dell'immagine 
- e si guardasse all'esito in termini 
puramente formali, di semplice pel¬ 
licola superficiale, verrebbe sponta¬ 
neo un confronto con alcuni esiti 
dellafotografia attuale. Vengono al¬ 
la mente i cliché trattati a nerofumo 
e posti a decantare nel bosco da un 
giovane autore poco noto come Tan¬ 


credi Mangano, così in simbiosi con 
gli umori della terra da lasciare che 
sianogli animali stessi, con passag¬ 
gi successivi a determinare inizial¬ 
mente i segni della composizione, 
poi verificata in studio con ulteriori 
manipolazioni, e infine stampata a 
contatto, per salvaguardare il tratto 
incisorio in bianco e nero. È cioè il 
processo di elaborazione dell'imma¬ 
gine che conta per questi giovani 
autori, i quali, pur con tecniche di¬ 
verse, intendono serbare il carattere 
energetico del segno, ancora carico 
di tensioni telluriche. 

Infine, negli spazi della mostra è 
possibile vedere anche alcune edi¬ 
zioni di pregio stampate in copie ri¬ 
servatissime, di opere della poetessa 
Marina Cvetaeva, «Il poema della 
Montagna» (1993) e «L'Anima e il 
Nome» (1992) con xilografie su 
PVC della Bindella, per i tipi de «Il 
Buon Tempo» di Luigi Passerini, 
uno dei pochi stampatori che ancora 
crede nel segno giovane. 


L / architettura barocca e roco¬ 
cò estese la sua rete sull'in¬ 
tero continente europeo, 
con lo splendore delle regge di 
Versailles, Schònbrunn, Caserta, 
Wùrzburg, San Pietroburgo; in ba¬ 
se a una nuova idea di controllo e 
disegno complessivo degli spazi 
che dalle aree urbane arrivò a di¬ 
sciplinare la forma dei giardini, del 
paesaggio, degli assi viarii. 

In questa chiave, la Palazzina di 
Caccia di Stupinigi è uno dei poli 
del progetto di riqualificazione ar¬ 
chitettonica di Torino capitale sa¬ 
bauda che Vittorio Amedeo II affi¬ 
dò a Filippo Juvarra quando lo 
chiamò in Piemonte nel 1714, ed è 
stata scelta opportunamente come 
sede dell'esposizione Trionfi del Ba¬ 
rocco. Architettura in Europa 1600- 
1750, organizzata da Palazzo 
Grassi per celebrare i cento anni 
della Fiat. Curata da Henri A. Mil- 
lon, direttore del Centro Studi per 
le Arti Visive della National Galle- 
ry di Washington, la mostra pro¬ 
seguirà il suo itinerario nei musei 
di Montreal, Washington e Marsi¬ 
glia, ma a Stupinigi è la pianta 
stessa della Palazzina, articolata e 
mossa nelle due ali simmetriche 
che si riuniscono nel salone delle 
feste, a disegnare il percorso espo¬ 
sitivo, in dialogo continuo con le 
decorazioni rococò degli ambienti 
di rappresentanza e con le vedute, 
alTesterno, delle aiuole e dei viali. 

L'integrazione tra pittura, scul¬ 
tura, decorazione e architettura, 
così come tra architettura e pae¬ 
saggio, è elemento cardine della 
progettazione barocca, e la mostra 
ce lo ricorda alternando modelli, 


A Stupinigi, nel gioiello settecentesco di Filippo Juvarra, una grande mostra dedicata a un secolo e mezzo di progetti 
Dai disegni preparativi ai bozzetti alle ricostruzioni in scala: la testimonianza di una cura quasi maniacale per i particolari 

Il rigore assoluto deirarchitettura effimera 
Lo spazio della vita al tempo del Barocco 

MARIATERESA ROBERTO 


dipinti, incisioni, disegni, bozzetti 
scultorei, in un allestimento ricco 
di effetti illusionistici e narrativi 
(le riproduzioni in gesso di alcuni 
monumenti romani, le planimetrie 
disegnate a terra, le scritte proiet¬ 
tate sulle pareti), progettato da 
Mario Bellini con la collaborazione 
di Pier Luigi Pizzi per gli interven¬ 
ti scenografici. Se il punto di par¬ 
tenza è romano, con i bozzetti ber- 
niniani in terracotta per la Fontana 
dei Quattro Fiumi e con il dipinto 
di Giovanni Paolo Panini che rap¬ 
presenta l'interno della Basilica di 
San Pietro, la mostra passa subito 
ad affrontare il tema civile dell'ar¬ 
chitettura di corte, con i modelli 
della Reggia di Caserta di Luigi 
Vanvitelli, del Castello di Rivoli di 
Filippo Juvarra, del Palazzo del 
Cremlino di Vasilij Ivanovic Baze- 
nov. 

Come già nell'esposizione vene¬ 
ziana del 1994 dedicata all'archi¬ 
tettura del Rinascimento, la risco¬ 
perta e lo studio dei modelli lignei 
- molti dei quali restaurati per 
l'occasione - costituisce il dato di 
maggior interesse; si tratta in que¬ 
sto caso di circa ottanta modelli, 
che coprono un differenziato ven¬ 
taglio di tipologie e di funzioni, 
ma che sono accomunati dalla 



Il modello in legno perii Castellodi Skokloster(1654-1657) esposto a Stupinigi 


possibilità di fornire una rappre¬ 
sentazione volumetrica tridimen¬ 
sionale dell'edificio e una verifica 
delTarmonia delle sue forme e 
delle sue proporzioni. 

Nel rapporto tra l'architetto e il 
suo committente la realizzazione 
del modello arrivò a rappresenta¬ 
re una fase decisiva e, come affer¬ 
mò il progettista del Cremlino, 
«per sapere se l'opera sarà bella e 
realmente prestigiosa bisogna as¬ 
solutamente poterla raffigurare vi¬ 
sivamente e in modo concreto; e 
per convincersi ancor più di ciò, è 
bene costruire un modello, così si 
potrà benissimo dire che si è alla 
metà dell'opera». Anche le fonta¬ 
ne, i giardini e i padiglioni che vi 
dovevano sorgere come luoghi di 
ricreazione e riposo furono pre¬ 
ventivamente costruiti in forme 
miniaturizzate, come ricordano i 
modelli della Fontana di Trevi, 
della Pagoda cinese per il parco di 
Caserta e del padiglione di Sko- 
kloster, in Svezia; l'attenzione per 
i particolari decorativi era minu¬ 
ziosa, e attenta a rappresentare 
con la stessa fedeltà le facciate mo¬ 
numentali e gli stucchi fantasiosi 
degli interni. 

Le architetture effimere richie¬ 
devano esse pure una progettazio¬ 


ne rigorosa, ed ecco una serie di 
vedute e bozzetti che accompa¬ 
gnano il modello del padiglione 
per i fuochi d'artificio edificato nel 
laghetto reale de L'Aja in occasio¬ 
ne della firma della pace di Aqui- 
sgrana, nel 1749. Fortezze, porti e 
fari - ma anche ospedali militari - 
erano punti-chiave delTorganizza- 
zione militare degli stati assoluti, 
da Candia a Kronstadt, da Livor¬ 
no a Bordeaux, da Messina a 
Greenwich, mentre biblioteche, 
osservatori astronomici, mulini a 
vento e ad acqua erano i cardini di 
una organizzazione economica e 
sociale che cercava nuovi fonda¬ 
menti nella razionalizzazione tec¬ 
nologica. 

A conclusione di questo percor¬ 
so europeo incentrato sui temi del 
potere e delle sue diverse articola¬ 
zioni, la mostra torna ad occuparsi 
di architettura religiosa, riparten¬ 
do da Roma con il modello per 
l'altare del Beato Luigi Gonzaga 
nella chiesa di Sant'Ignazio, in le¬ 
gno colorato e con statue, capitelli 
e frontone in cera rossa, mentre 
nel finestrone che lo sovrasta sono 
dipinti a olio su tela lo sfondo del 
cielo e un uccello in volo. Illusio¬ 
nismo e gusto polimaterico sono 
tratti dominanti del gusto barocco, 
che nell'altare di Carlo Giuseppe 
Plura su disegno di Juvarra arriva¬ 
no al paradosso della realizzazio¬ 
ne di un modello in scala al vero, 
in legno intagliato e dipinto in 
modo da simulare i marmi poli¬ 
cromi dell' originale juvarriano, 
così da mettere in forse ogni certa 
e rassicurante distinzione tra co¬ 
pia e originale. 


Fotografia ♦ Reporter sans frontiéres 

La libertà di stampa minacciata 
nelle immagini di Cartier-Bresson 


ROBERTO CAVALLINI 

L ibertà: una piccola parola 
che non ha smesso di cre¬ 
scere fino a diventare quasi 
ingombrante, una piccola parola 
che richiama altre piccole ma al¬ 
trettanto ingombranti parole: ve¬ 
rità, diritti, doveri, leggi. Paul 
Valéry scrisse: «È molto difficile 
rendere in maniera chiara e pre¬ 
cisa il concetto di libertà politica. 
Ritengo che ciò significhi che 
non devo obbedienza che alla leg¬ 
ge, dal momento che la legge do¬ 
vrebbe essere stata emanata da 
tutti nell'interesse di tutti». Og¬ 
gi due miliardi di donne e uomi¬ 
ni vivono sotto regimi che si fan¬ 
no beffe del diritto d'informazio¬ 
ne. 

Nel '98 si è registrata una 
flessione del numero di giornali¬ 
sti morti nel corso del loro lavoro 
e per il loro lavoro, 24 contro i 
26 dell'anno precedente, contro i 
51 del '95 ed i 103 del '94. Que¬ 
st'anno i dati aggiornati al 3 
maggio, in Francia, giornata per 
la libertà di stampa, parlano di 
18 giornalisti morti e 76 incarce¬ 
rati, ma dopo la guerra nel Koso¬ 
vo i dati devono essere aggiorna¬ 
ti. 

«Reporters sans frontiéres» 
(RFS) è una associazione, con 
sede a Parigi, che organizza 
campagne di stampa e di prote¬ 
sta nei confronti di quei governi 
responsabili delle morti e degli 
imprigionamenti di quanti difen¬ 
dono l'informazione, organizza 
gli aiuti per procurare avvocati 


ai giornalisti sotto processo, for¬ 
nisce le somme necessarie a pa¬ 
gare le cauzioni oppure ad aiuta¬ 
re le loro famiglie in difficoltà. 

Ora RSF ha pubblicato un li¬ 
bro, che in Italia è stato pubbli¬ 
cato e sostenuto dalle Edizioni 
Gruppo Abele di Torino: «Henri 
Cartier-Bresson: per la libertà di 
stampa». Circa settanta fotogra¬ 
fie in bianco e nero, concesse 
gratuitamente dall'autore, che 
coprono mezzo secolo di storia e 
si estendo a quattro continenti. 
Uccelli in volo nel cielo di Fran¬ 
cia; baracche, nebbia, nero fumo 
e tre bimbetti in una Liverpool 
che sembra appena uscita da un 
conflitto, ma nella quale, la data 
è 1962, già aleggia il rock adole¬ 
scenziale dei Beatles; fame e mi¬ 
seria nell'India del '48; l'obesità 
dei turisti e la magrezza consun¬ 
ta dei bimbi di Ceylon, oggi Sri 
Lanka; la fatica, il lavoro ed i ge¬ 
sti imperiosi di chi comanda in 
Italia; miserabili e dittatori in 
Indonesia; la solitudine in Polo¬ 
nia come a New York; animali 
sofferenti per gli esperimenti sul 
loro corpo in California; risciò in 
Cina; visi dei bambini abbando¬ 
nati in Pakistan; corpi di mendi¬ 
canti accasciati al suolo in Fran¬ 
cia; soldati cinesi che sfilano 
compatti; un vecchio inglese sot¬ 
to la pioggia che si ripara con un 
tabloid... 

Foto che esprimono meglio di 
qualsiasi discorso il dolore di 
una vastissima parte di umanità 
per la quale la miseria rimane 
l'unico orizzonte, foto che descri¬ 
vono meglio di ogni parola la 


tracotanza di coloro che occupa¬ 
no ruoli di potere. Nelle rigorose 
geometrie che ha atteso e cercato 
e che si compongono davanti al 
suo obiettivo nel «momento deci¬ 
sivo» e che pongono sullo stesso 
asse l'occhio, il cuore e la mente, 
Henri Cartier-Bresson ci mostra, 
al di là dei fatti, al di là delle di¬ 
stanze spazio temporali, quell'es¬ 
senza altrimenti imponderabile 
che lega e divide gli uomini. Ci si 
incuriosisce, ci si meraviglia, ci 
si commuove di fronte alle foto di 
questo mostro sacro della foto¬ 
grafia del novecento, la freccia 
rimbalza, scatta a ritroso e trova 
sullo stesso asse il nostro sguar¬ 
do, i nostri pensieri ed i nostri 
sentimenti. 

«La libertà di stampa è la con¬ 
dizione indispensabile per tutte 
le altre libertà. Senza una stam¬ 
pa indipendente e pluralista non 
c'è vera democrazia», a ricordar¬ 
lo sono Robert Badinter a cui si 
deve l'abolizione della pena di 
morte in Francia e Wei Jin- 
gsheng il più celebre dissidente 
cinese ai quali si devono i testi 
che introducono le foto. «Nel¬ 
l'antichità poeti e scrittori, oggi 
giornalisti e fotografi hanno la 
responsabilità di tenere desta la 
nostra coscienza... come se fosse¬ 
ro i nostri occhi e le nostre orec¬ 
chie. Cartier-Bresson è uno di lo¬ 
ro». 

Questa volta è l'anziano foto¬ 
grafo che, abbandonati i ferri del 
mestiere, viene in aiuto di coloro 
che dopo di lui rappresentano «la 
coscienza, gli occhi e le orecchie 
della verità». 
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I CONCERTI DI LUGLIO 


14 DESENZANO (BS) 

16 RIVAROLO CANAVESE (TO) 

17 LEGNANO (MI) 

18 GRAVELLONA TOCE (VB) 
20 LECCO 

23 GROSSETO 

24 CISTERNA DI LATINA (LT) 

25 NAPOLI 

27 MARINA DI MASSA 
29 ROSA’ (VI) 

31 TRIESTE 


Stadio Comunale 
Piana Massoglia 
Stadio Comunale 
Stadio Comunale 
Stadio del Rugby 
Stadia Comunale 
Stadio Comunale 
Mostra d’Oltremare 
Stadio Comunale 
Stadio Comunale 
Piana Unità d’Italia 


I concerti di Agosto e Settembre, in via di definizione 
verranno comunicati sul sito internet www.pooh.it 
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♦ Elsionesfalsata rispetto allealtreammìnistrazioni 
perii ricorso di una lista die era stata esclusa 
Il 27 gugno in Comune il sindaco Ds era stato sconfitto 

Ballottaggio a Pado\^ 
Il Polo fa il bis 
e prende la Provincia 

Alleumesolo il 39%degli elettori (-16%) 
Casarin (FoiTa Italia) batteZiglio (Ppi) 


DALL'INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

PADOVA II centro destra fa il bis. 
Dopo avere conquistato il comu¬ 
ne, nel ballottaggio di ieri ha vin¬ 
to anche la corsa per la presidenza 
della Provincia. E quanto emerge 
a scrutinio quasi compleato. Il 
candidato del polo, Vittorio Casa¬ 
rin, è in testa con il 55,5 per cen¬ 
to, mentre Antonino Ziglio soste¬ 
nuto dal centro sinistrasi ferma al 
44,5. S è capito subito come an¬ 
davano le cose quando sono ari- 
vate le sezioni del capoluogo. Era 
proprio qui che, dicono gli esperti 
di flussi elettorali, Ziglio avrebbe 
dovuto cercare la rimonta. Ma co¬ 
sì non è stato. Anzi sembra che 
per lui sia andata peggio rispetto 
al primo turno. Colpa del crescen¬ 
te astensionisno che ha tradito il 
centrosinistra. 

Com’era prevedibile anche in 
questo ballottaggio estivo prota¬ 
gonista assoluto è stato proprio il 
partito dell’astensione: alla chiu¬ 
sura dei seggi, alle ore 22, la per¬ 
centuale dei votanti si è atteàata 
sul 40 per cento contro il 55,7 del 
primo turno. 

A governare la provincia sarà 
quindi il vcentro destra così come 
è avvenuto per il Comune due 
settimane fa. L’amministrazione 
provinciale precedente era retta 
da un presidente leghista eletto al 
ballottaggio con i voti del centro 
sinistra. L’alleanza però non ha 
funzionato e la giunta è andata in 
crisi. L’ex presidente leghista, 
Renzo Sacco, ha pensato bene di 
lasciare Bossi e traslocare in Forza 
Italia. 

Per contendersi la poltrona di 
presidente della provincia sono 
scesi in lizza Vittorio Casarin per 
il centro destra (al primo turno 
aveva avuto un 43,16 per cento ) 


e Antonino Ziglio sostenuto dal 
centro sinistra ( due domeniche 
fa aveva ottenuto il 39,66 per cen¬ 
to ). La sfida era particolarmente 
attesa dopo il duello per la guida 
del Comunecheha visto prevale¬ 
re per un pugno di voti l’impren- 
ditrice Giustina Vostro, del centro 
destra, su Flavio Zanonato, diessi¬ 
no, sindaco uscente, candidato 
del centro sinistra. 

Vittorio Casarin è un esponente 
del vecchio doroteismo De. Qua¬ 
rantanove anni è considerato l’e- 
rededi Bernini, ex ministro dei la¬ 
vori pubblici ed ex presidentedel- 
_ la Regione. In 


■ I DUE 
RIVALI 

Al primo turno 
il vantaggio 
del centrodestra 
era più 
contenuto 
43,1 contro 39,6% 


questi giorni a 
suo favore, ma 
anche a soste¬ 
gno di Giustina 
Vostro, si è 
schierato Fran¬ 
co Cremonese, 
altro ex presi¬ 
dente della re¬ 
gione, finito in 
disgrazia ai 

_ tempi della 

tangentopoli 

veneta. Molti dicono che Cremo¬ 
nese sia stato tra gli occulti registi 
che hanno contribuito a far vin¬ 
cerei! centro destra. Lui stesso ha 
rivendicato a sè il merito di quel 
successo preannunciando un suo 
ritorno alla politica. 

Il candidato del centro sinistra, 
Antonino Ziglio, 46 anni, viene 
dalle file del Ppi, ed è un espo¬ 
nente in vista del mondo cattoli¬ 
co. Vanta una lunga militanza 
nella Adi. Era vicepresidente del- 
l’ami ni strazione provinciale 
uscente. È stato fra i primi promo¬ 
tori delle riforme elettorali e dei 
referendum . Fin dal primo turno 
ha potuto contare sull’appoggio 
compatto di tutte le forze del cen¬ 
tro sinistraeanchedi Rifondazio¬ 


ne comunista. Al ballottaggio ha 
puntato molto sul recupero degli 
astenuti e sul mondo cattolico di 
frontiera, osci II ante fra i due poli. 
Ma la rimonta non gli èriuscita. 

Casarin si è invece presentato al 
ballottaggio forte di una lunga se¬ 
rie di alleanze. Si è apparentato 
con «Insieme per la Provincia» la 
lista civica omologa di «Insieme 
per Padova» che al secondo turno 
ha sostenuto la Vostro in Comu¬ 
ne. In questa lista vi sono perso¬ 
naggi di seconda scelta dell’area 
di Forza Italia. Va tenuto presente 
che Casarin nel '95 è stato eletto 
consigliere regionale nelle file del 
Cdu e solo da qualche tempo, 
quando Butti gl i on e è passato n el - 
l’Udr con Cossiga, ha deciso di 
approdare ai lidi di Forza Italia 
che in Veneto ha avviato una ri- 
conversione di segno neodemo¬ 
cristiano. Una sorta di grande rici¬ 
claggio che in questi mesi ha ga¬ 
loppato e ha cominciato a dare i 
suoi frutti anche sul piano eletto¬ 
rale. Casarin ha potuto contare 
sul sostegno di alcune liste socia¬ 
liste, da quella di De Michelis a 
quella di Mario Rigo, ex sindaco 
di Venezia e attuale capo dei se¬ 
natori del gruppo misto, chegiàsi 
erano schierate con il centro de¬ 
stra nelle elezioni per il sindaco 
della città. 

Fuori dalle alleanze sono rima¬ 
ste le due formazioni leghista. 
Non hanno dato indicazioni di 
voto né quella di Bossi (al 6,50 
per cento), né la Liga Veneta di 
Comenici (2,57 per). C’è da dire 
che la Lega sia a Padova come nel 
resto del Veneto ha subito una 
batosta e dal 20-25 per cento sul 
quale era attestata è scesa sotto il 
dieci per cento. In questa disfatta 
buona parte del suo elettorato è 
finito al centro destra. (Raffaele 
Capitani-finetesto) FINETESTO 


r 



Il Palazzo del Capitano in Piazza dei Signori a Padova Riccardo De Luca 


Sesto Fiorentino ricorda Gemmi 
il <dndaco di tutti» morto a 95 anni 


FIRENZE Era cosiderato* il sindaco 
di tutti», euna volta tanto non era 
solo un modo di dire. Così hanno 
continuato a chiamarlo molti anni 
oltre il suo mandato, svolto in un 
momento storico difficile, negl Ian¬ 
ni Cinquanta, quandolecontrap- 
posizioni erano ben altre rispetto 
ad oggi. Oggi tutta Sesto Fiorentino 
lo piange: si èspento sabato matti¬ 
na Edgardo Gemmi, novantacinque 
anni compiuti non molto tempo fa, 
storico primo cittadino comunista 
dellacittadinaalleportedi Firenze 
traill953eill959. 
Èmortoall'ospedalefiorentinodi 
Careggi,doveèstato ricoveratoe 
operato pochi giorni fa. Una perso¬ 
nalità straordinaria, quella di Gem¬ 
mi, una personalità che molti qui 
non esitano a definire leggendaria, 
di un'umanità rara, un uomo consi- 
deratodiprima statura 
ancheall'internodel Pei toscano 
dell'epoca. 

Un carattere poco inclineallefor- 
malitàesemprevicinoalleesigen- 


zedei cittadini cheerachiamatoa 
rappresentare, un uomo checono- 
sceva la rara artedel dialogocon 
«la gente», arrivando ad incarnare 
un modo di intendere la politica al¬ 
to eallostessotempo vicina alle 
esigenzequotidianedei cittadini. 
Edgardo Gemmi si trovò a ricoprire 
la carica di sindaco in un momento 
importante per la storia di Sesto: fu 
lui l'arteficedella riacquisizione 
dellostabilimentodellaRichardGi- 
nori. Una decisione coraggiosa e 
difficile, messa in atto per scongiu¬ 
rare lecentinaia di licenziamenti 
che l'azienda aveva messo in porto. 

I piùanziani,aSestoFiorentino, ri¬ 
cordano il suo impegno antifasci¬ 
sta durante il ventennio: un impe- 
gnocheGemmi pagò caro, con anni 
eanni di confino a Maratea.il «sin- 
dacoditutti»compiràquestamat- 
tina il suo ultimo viaggio. Il corteo 
funebre partirà alle9 dalleCappel- 
ledelCommiatodi Firenze per pro¬ 
seguire poi per il cimitero maggiore 
di Sesto Fiorentino. 


Agenda del Giornalista 



da oltre 
trent'anni 
il più autorevole 
mezzo 

d'informazione 
sul1'informazione 


Sono in distribuzione ii secondo ed ii terzo voiume 


La stampa 


Tutti l quotidiani italiani, 
2.500 periodici, 2,700 uffici 
stempe, \& pubbiica ammini- 
etrdzione, le liere, 70.000 
giorneiisti italiani, la stampa 
estere, le associazioni di 
categoria, le scuole di gior^ 
naiismo 


Radio 

e televisioni 

Oilre 500 emitlenli nazionali, 
locai!, pubbliche, privato, via 
etere e via aateliite, i circuiti, 
le syndacation, i quotidiani, 
gli uffici stampa, i numeri 
deiie redazioni 


internet 
Mediasurfer 

I medie sul www, 10,000 indi¬ 
rizzi internet, push e custom 
newe, i newsgroup, le mai- 
iing Hat, i vanteggi offerti 
dalia reto a giornalisti e 
comunicatori, le istruzioni 
all'uso deila rete 


Tre volumi, oltre 1.700 pagine Lire 120.000 


Centro di Documentazione Giornalistica 

00186 Roma, Piazza di Pietra, 26 - Tel. 06.679.14.96- 06.679.81.48 
Fax 06.679.74.92 - E-mail: adgcdg@1in.it 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso ìa pazienza. 


Se vi siete persi un fiim, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06.52.18.993 



Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 



SEGUE DALLA PRIMA 


LO SPORT SCOPRE 
LA PRIVACY 

Ieri Michael Schumacher ha vissuto 
uno dei momenti più drammatici 
della sua vita. Cornea volte gli capi¬ 
ta nei momenti di stress, qualcosa 
ha ceduto, e il pilota apparentemen¬ 
te infallibile ha commesso un errore. 
Le conseguenze sono state dolorose, 
e nel momento dell'incidente la For¬ 
mula 1 ha conosciuto una sorta di 
«strappo», di mutazione dei propri 
rituali. Non appena i medici e i com¬ 
missari di corsa hanno raggiunto la 
Ferrari di Schumacher, l'hanno cir¬ 
condata di teli -come se fosse un let¬ 
to d'ospedale con un malato grave- 
e hanno impedito alle telecamere di 
riprendere i soccorsi, e di spedire su 
tutti i teleschermi del mondo le im¬ 
magini di Michael ferito. Non solo: 
più tardi, il medico che aveva opera¬ 
to il pilota si è addirittura, gentil¬ 
mente rifiutato di dire ai cronisti 
quale gamba Schumacher si fosse 
rotta. 

Sempre ieri, il ciclista americano 
Lance Armstrong ha vissuto la gior¬ 
nata forse più bella della sua vita, 
stravincendo la cronometro di Metz, 
riconquistando la maglia gialla già 
vestita dopo il prologo e diventando 
ufficialmente il favorito di questo 
Tour de France orfano di Pantani. 
Cosi, oggi tutti i mass-media pesche¬ 
ranno a piene mani nel repertorio 
del «dolore», raccontando per l'en¬ 
nesima volta che Armstrong, qual¬ 
che anno fa, sembrava un atleta - e 
un uomo - condannato da un tumo¬ 
re al testicolo. Con grande coraggio 
(e con l'aiuto di bravi medici) il te¬ 


xano ha sconfitto la malattia, è tor¬ 
nato a correre, e oggi è un atleta di 
punta, per di più in uno sport che- 
dopo le recenti, clamorose polemi¬ 
che sul doping - ha urgentissimo bi¬ 
sogno di ^orie «belle» ed edificanti 
da raccontare. Dove sta, in questo 
caso, la contraddizione? Nel fatto 
cheArmstrongèstufo marcio di sen¬ 
tirsi definire «l'uomo che ha sconfit¬ 
to il cancro». Vorrebbe essere giudi¬ 
cato per le corse che vince, non per 
la storia dolorosa che si è lasciato al- 
lespalle. Ma nel suo caso la lotta per 
la privacy è persa in partenza. Se 
Lance vincerà il Tour (e a questo 
punto può vincerlo), preparate i faz¬ 
zoletti, ma sappiate che non è lui a 
volerli. 

Cosa insegnano queste due storie 
parallele, andate in scena ieri nel ru¬ 
tilante mondo dello spettacolo spor¬ 
tivo? In primo luogo, cheli concetto 
di privacy rimane assolutamente 
sfumato e aleatorio, nonostante in 
molti paesi i legislatori tentino di 
renderlo oggettivo. Torniamo a 
Schumacher. Da sempre la Formula 
1 è uno sport crudele. Lì si sfiora la 
morte a ogni curva, ed è inutile ne¬ 
gare cheli rischio fa parte dello spet¬ 
tacolo. Sia pur con orrore, l'automo¬ 
bilismo non ha mai negato ai mass¬ 
media la visione dei propri morti. 
Quante volte avete visto morireAyr- 
ton Senna? Quante volte le immagi¬ 
ni della sua macchina che va dritta 
al curvone di Imola si è impressa 
nelle vostre retine? Ieri, come si di¬ 
ceva, questo sport con tratti ancora 
«gladiatori» ha fatto un passo indie¬ 
tro. In linea di massima è un bene. 
Ed è curiosamente coerente sia al 
personaggio-Schumacher, uomo dal 
«privato» assolutamente anonimo, 
sia al paese dove tutto ciò avveniva, 


quell'Inghilterra che la parola «pri¬ 
vacy» l'ha inventata. 

Ma... ci sono due ma. Intanto, 
quella reticenza del medico sarà do¬ 
vuta, sarà legalmente corretta, ma è 
anche lievemente buffa: perché non 
c'è nulla di morboso nel chiedere se 
Schumacher si è rotto la gamba de¬ 
stra 0 la sinistra, e perché prima o 
poi - speriamo prima - uscirà dall'o¬ 
spedale e tutti vedranno dove sta il 
gesso. Inoltre, proprio l'Inghilterra è 
il paese dove il dibattito sulla priva¬ 
cy ha conosciuto toni roventi, dopo 
la morte di Lady Diana; e dove molti 
giornali (i cosiddetti «quality pa- 
pers») ne hanno un assoluto rispet¬ 
to, mentre molti altri (i tabloid, la 
famosa «gutter press») metterebbero 
in prima pagina qualunque cosa. In 
fondo, è l'Inghilterra il paese dove 
un calciatore come David Beckham 
è tutti i giorni in prima pagina (dei 
tabloid) solo perché ha avuto la ma¬ 
laugurata idea di sposare una delle 
Spice Girisi e dove un tabloid, anco¬ 
ra, ha sparato a 9 colonne, durante 
Wimbledon, una foto oscena della 
bella Kournikova con accanto una 
microdidascalia dove si diceva trat¬ 
tarsi di un fotomontaggio. 

In un pianeta normale, l'incidente 
di Schumacher sarebbe resocontato 
con rispetto, senza particolari racca¬ 
priccianti e il medico ci direbbe sen¬ 
za tante storie quale gamba si è rot¬ 
to: e Lance Armstrong sarebbe loda¬ 
to per la sua maglia gialla mettendo 
il ricordo della sua malattia in una 
parentesi a metà pezzo, e non nei ti¬ 
toli di prima pagina. In questo no¬ 
stro pianeta alcune di queste cose 
accadono, altre no. Ci stiamo sfor¬ 
zando, di diventare «normali». Ma è 
difficile, oh!, seèdifficile. 

ALBERTO CRESP! 
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IN Poltrona 


l'Unità 


Interzone ♦ BillFrisell 

Scheggia d'America, perse nella canzone di Èva 



Bill Frisali 
Good Dog 
Happy Man 
Nonesuch 


GIORDANO MONTECCHI 


« 


P 


ero devi sentire come 
la racconta lui!». Do¬ 
po una di quelle bar¬ 
zellette che riescono sì e no a 
smuovere di un paio di millime¬ 
trigli angoli della bocca, la scap¬ 
patoia barbina spesso è questa. 
«Poemfor Èva », l'ultimo pezzo 
del nuovo disco di Bill Frisell, è 
una di queste barzellette: non 
provate mai a raccontarla, per¬ 
ché ammesso e non concesso che 
riusciate ad attirare!'attenzione 
di qualcuno, dovreste poi rifu¬ 
giarvi in un patetico «devi sen¬ 
tire come la suona lui». Non so 
chi sia questa Èva. Magari è la 


signora Frisell, ma per quanto 
mi riguarda potrebbe essere la 
madre di tutti i viventi, anzi di 
tutti i chitarristi, quella che se¬ 
dendo sotto l'albero del bene e 
del male, ha sfilato la chitarra di 
mano ad Adamo e si è messa a 
strimpellare quattro accordi: 
do-la minore-re minore-sol set¬ 
tima. Nacque così la canzone: 
«C'era una volta una gatta», 
«Blue Moon», e altri otto, nove 
milioni di canzoni simili, fra cui 
questo «Poemfor Èva», che poi 
non è una canzone perché non 
ha parole, eppure dice molto lo 
stesso. Di Frisell, di noi, di loro 
(gli americani), della musica, 
del secolo arrivato al capolinea, 
eccetera. 


A dire il vero «Poemfor Èva» 
alposto deire minore ci mette un 
fa, ma èia stessa cosa. Se la suo¬ 
no io o voi, nessuno ci farà mai 
caso («spostati ragazzo che devo 
pulire!»). Eppure questa cosuc¬ 
cia - che rimane tale anche se sta 
nell'album di uno dei più straor¬ 
dinari musicisti di questi anni - 
in mano a Frisell, lucidata alla 
perfezione dai maestri mobilieri 
del suono... non so, davvero, 
non so più. Stavo per dire «suo¬ 
na deliziosa» o qualcosa del ge¬ 
nere, ma non sono sicuro. Anzi 
non mi piace proprio, mi dà ai 
nervi, e mi dispiace che sia posta 
in chiusura di « Good Dog, Hap¬ 
py Man», il nuovo e (a dispetto 
di tutto) magnifico album di Bill 


Frisell, 48 anni dedicati a dimo¬ 
strare due cose. Primo che la chi¬ 
tarra - come il pianoforte nel¬ 
l'Ottocento -è lo strumento del¬ 
la nostra epoca. Secondo, che la 
musica americana, quella venu¬ 
ta su dalla strada e che poi ha fat¬ 
to il giro del mondo, è già musica 
classica. Di entrambe le tesi Fri¬ 
sell ha fornito dimostrazioni 
inoppugnabili, che fanno di lui 
quel grande che ineffetti è. Ma le 
cose, come questo disco in appa¬ 
renza semplicissimo dimostra, 
non sono così semplici. «Sta nel 
reparto jazz»: se lo cercate nei 
negozi vi rispondono così. Ep¬ 
pure il novanta per cento dei jaz¬ 
zisti e anche dei chitarristi vi 
manda a quel paese se gli fate 


sentire «Poemfor Èva» - e que¬ 
sto vale anche per tanta altra 
musica del caro Bill che, dolce¬ 
mente, ma con un carisma irre¬ 
sistibile ha preso tutti in contro¬ 
piede, mostrando com'erano 
piccoli gli orticelli di questo o 
quelgenere. 

Ci sono dunque due Frisell, 
almeno i più importanti. Quello 
che dopo fimi Hendrix (molto 
più di Me Laughlin, Metheny o 
Scofield, con buona pace dei chi¬ 
tarristi che adesso si agitano 
sulla sedia), ha reinventato di 
sana pianta il suono della chi¬ 
tarra, mischiando ingredienti 
come nessuno prima,in com¬ 
butta con John Zorn, oppure co¬ 
me leader in «Before We (Mere 


Born»,«This Land», eccetera. 
Poi c'è quello di «Have A Little 
Faith», «Nashville» e questo 
«Good Dog», album nei quali 
prende gli stereotipi dell'Ameri¬ 
ca musicale, da John Philip Sou- 
sa a Madonna, e li trasforma in 
classici. Anche Zappa lavorava 
sugli stereotipi, ma li rivoltava 
come calzini fradici. Frisell in¬ 
vece li incornicia amorevolmen¬ 
te. E come ormai è assodato, il 
suo amore va soprattutto all'A¬ 
merica country & western, al 
bluegrass, all'uomo della coper¬ 
tina, ritratto dalle ginocchia in 
giù, jeans e scarpe da tennis, che 
se ne sta seduto sulla sedia nel 
prato davanti a casa, e ha di fian¬ 
co il bastardino accucciato che lo 
guarda dolce dolce col muso al- 
l'insù. 

«Good Dog, Happy Man» è 
una mostra fotografica che im¬ 
mortala questo mondo, elegan¬ 
tissimi platini musicali da por¬ 


tare a casa, sedersi sul divano 
con le braccia incrociate dietro la 
testa e sognare. Intenerirsi con 
«Rain, Rain», lo sguardo attra¬ 
verso i vetri bagnati, pensando 
che non la rivedremo più. Op¬ 
pure rimettersi in strada, con il 
dobro in spalla e il suo suono aci¬ 
dulo nelle orecchie: «My Buffalo 
Girl», la title-track «Good Dog, 
Happy Man»; o ancora «Cadil¬ 
lac 1959» col suo ineguagliabile 
crescendo, la chitarra che pren¬ 
de forza pian piano, si distorce, 
si incattivisce e noi si fa il tifo, 
perché ci piace questo Clark 
Kent della chitarra quando si le¬ 
va gli occhiali e la camicia. In 
«Shenandoah» c'è anche una 
guest-star come Ry Cooder, fa¬ 
moso cugino di campagna che 
dovrebbe aumentare le vendite, 
ma è un dolcificante un po'insa¬ 
pore. Infine c'è Èva, sulla spiag¬ 
gia, davanti al fuoco. Boh, prefe¬ 
risco Superman. 


Oltre lo schermo 



Cartoon in carne e ossa 
Disney Channel lancia 
la soap per bambini 


Marco Petrella 
ha realizzato 
i disegni originali 
cheillustrano 
questo numero 
di «Media» 


« 


T 


rentasette anni sono un'età 
difficile per gli adulti. Si 
fanno cose strane, si cade in 
depressione...». Non è l'autorevole 
diagnosi di uno psicoterapeuta, ma 
il ritratto ironico e sconsolante, che 
con candore Emily e Joe, fratelli di 15 
eli anni, tratteggiano dei loro geni¬ 
tori sull'orlo di una crisi di nervi e ap¬ 
pena separati. Una (dis)soluzione 
matrimoniale concordata, ma solo 
dopo burrascose liti appena stempe¬ 
rate da spassose quanto inutili sedu¬ 
te dalla psicoioga. Il papà Colin, pro¬ 
grammatore di computer, è un ma¬ 


niaco dell'ordine e della pulizia. La 
mamma, la disordinatissima infer¬ 
miera Jane, amante del bungee jum- 
ping e delle feste, è a caccia di un 
altro uomo: peccato che Strizzo, il 
boa constrictor di famiglia, dalla te¬ 
ca nella camera di Joe, abbia spa¬ 
ventato a morte l'unico che le sia 
riuscito di portare in casa. E lei, 
troppo timida, è riluttante a segui¬ 
re i maliziosi consigli della figlia 
Emily, che, in una surreale inver¬ 
sione dei ruoli, dispensa pillole di 
educazione sentimentale. 

Ecco il mondo capovolto di Mi- 


crosoap, la prima soap per ragazzi 
prodotta dalla Bbc Children's Pro- 
grammes e da Disney Channel, 
che da sabato scorso la trasmette 
tutti i giorni alle 19.05 anche in 
Italia, sull'omonimo canale satelli¬ 
tare a pagamento del pacchetto 
D-f di Telepiù. Ogni puntata della 
serie dura quindici minuti ed è gi¬ 
rata in stile fumettistico, con i per¬ 
sonaggi di una scombinata (ma 
non troppo lontana dalla realtà 
anglossassone) famiglia a pezzi, 
che spesso parlano direttamente 
al telespettatore. 

Persino il set, costruito in modo 
da non rispettare le proporzioni e 
deformare la scena, ricorda i car- 
foons, come s'addice al pubblico 
giovanissimo di Disney Channel, 
sbarcato in Italia, con il suo palin¬ 
sesto tematico forte dei titoli del 
notissimo marchio di animazioni, 
il 3 ottobre 1998, quindici armi do¬ 
po il suo debutto statunitense. La 
programmazione italiana non è 
una semplice trasposizione di 



Globalizzazione 
per ragazzi 
Disney Channel 
è lapin seguita 
pay-tvperra- 
gazzi: trasmette 
via satellite an- 
chenegliUsa, 
Taiwan,Regno 
Unito, Austra¬ 
lia,Malesia, 
Francia, Medio 
Orientae Spa¬ 
gna. 


di Roberta Secci 


quella inglese o americana, ben¬ 
ché figurino molle serie di cartoni 
(La carica dei 101, Bambi, Winnie thè 
Pooh, Il re leone) trasmesse dal ca¬ 
nale tematico in tutto il mondo, 
dal Medio Oriente all'Australia. Il 
palinsesto tiene conto anche dei 
gusti particolari dei ragazzi italia¬ 
ni, che forse - nonosfante la di¬ 
stanza culturale - apprezzeranno 
l'originalità della Microsoap in cui 
i figli divenfano profagonisti del 
ménage familiare, con maggiore 
senso di responsabilità dei genito¬ 
ri. E allegramente. 

Lo stile di Microsoap, grottesco e 
capace di strappare facilmente al¬ 
meno qualche sorriso (non soltan¬ 
to ai bambini), è più vicino a quel¬ 
lo della sit-com che alle tradizio¬ 
nale soap opera, dalle quali mu¬ 
tua l'attenzione per gli intrecci 
sentimentali dei due confusionari 
genitori, che tante preoccupazioni 
sembrano dare agli assennati figli. 
A Emily, per esempio, non riesce 
di convincere sua madre a chia¬ 
mare uno spasimanfe, fale Roger, 
al quale Jane ha fasciato le mani 
in ospedale ferite in un incidente 
sul lavoro e che è palesemente in¬ 
vaghito. «Perché non gli fai uno 
squillo?», le ricorda in continua¬ 
zione, mostrandole il numero di 
telefono, che si è procurata alla fi¬ 
ne di una disinvolfa operazione di 
spionaggio sentimentale. «E da 
scostumate», ribatte inorridita la 
madre. E lei, inarrestabile: «E tu 
sii scostumata». Tanto più che il 
Roger della situazione, ha scoper¬ 
to Emily, è separato da un anno e 
mezzo: «Sua moglie - spiega la 
pestifera ragazzina alla madre - è 
andata in India a cercare se stessa, 
ma dev'essere ben nascosta per¬ 
ché non è ancora tornata». E via 
bastonando, perché i dialoghi fra i 
ragazzini e i grandi, in quella che 
Disney Channel presenta appro¬ 
priatamente come soap-com, sono 
tutti di questo tenore, con gli 
adulti che non rimediano una 
gran figura. 

Quanto sono lontani dal model¬ 
lo patinato di famiglia italiana 
della pubblicità di biscotti e brio- 
ches da prima colazione propina¬ 
to dalla tv italiana... 


Homevideo 

Ricorda senza rabbia 
La generazione sconfitta 
di «American Graffiti» 


BRUNO VECCHI 

V enticinque anni fa, cominciavamo per la pri¬ 
ma volta a «graffitare americano». E nella 
scoperta di un giovane regista, George Lu- 
cas, ci sembrava di intravedere lo spiraglio persco- 
prire un possibile senso della vita e del drive-in. 
Altri giorni. Che a raccontarli adesso sembrano 
preistoria. Come i mitici Sessanta, che così mitici 
in fondo non erano. Nemmeno per i ragazzi di 
«American Graffiti», che torna in videoteca (Cic 
Video, in vendita a 25.500 lire), per celebrare il 25“ 
anniversario, con l'aggiunta di 10 minuti di imma¬ 
gine inedite del dietro le quinte e di interviste ai 
protagonisti. 

Protagonisti che si chiamano Harrison Ford, 
Ron Howard, Richard Dreyfuss. Attori destinati a 
diventare delle star. Ma che ai tempi del «graffi- 
taggio americano» suonavano ancora sconosciuti. 
Per scelta di Lucas, che quel cast voleva rendere 
credibile nella messinscena dei tormenti e delle 
passioni di una generazione destinata, comxm- 
que, a perdere (questo, però, l'avremmo scoperto 
in altri film). Ritratta, da Lucas, con i ritmi e i modi 
dello sceneggiato tv: storie brevi, intrecciante, 
schema di narrazione spezzettato in un rincorrersi 
di anedotti. E, in sottofondo, il battito continuo ed 
incalzante di una colonna sonora destinata a fare 
epoca. Cinema giovanilista, ma senza rabbia. Lon¬ 
tano dall'universo dei James Dean e della gioven¬ 
tù bruciata. Un'idea che cambiò il cinema america¬ 
no. E che fece dei teen-agers il nuovo pubblico del- 
lesale. 

Rivisto adesso, ad un quarto di secolo di distan¬ 
za, «America Graffiti» forse farà un pò di tenerez¬ 
za. La stessa sensazione che si prova osservandole 
fotografie di quando eravamo giovani. Scattate 
nei giorni in cui non potevamo sapere come e 
quanto saremmo cambiati. E ancora ci piaceva 
sperare che non saremmo mai cambiati. Come 
quelle foto, anche il film di Lucas non ci darà mai 
la dimensione del dopo. Quella bisogna cercarla 
altrove. Nella vita o in quel cinema, che in altri mo¬ 
menti, ha ripreso a guardare la generazione degli 
anni Sessanta. Nel tempo in cui il sogno si era defi¬ 
nitivamente infranto a contatto con la realtà. 

C'è molta America, senza graffiti, anche in que¬ 
sta puntata di «Generazione X-rated», viaggio nel 
cinema pomo di qualità. Con il visionario all-boys 
movie «Night Walk» di Michael Ninn e Gino Col- 
bert (Erotika Video), definito un piccolo capolavo¬ 
ro del cinema gay; e l'all-girls «Possession» di An¬ 
drew Blake (Rabbit), patinata clip in stile Playboy. 


Lunedì riposo ♦ AgotaKristof 

La voce del dolore nascosta nelle parole della verità 



La chiave 
dell'ascensore 
L'ora grigia 
di Agota Kristof 
a cura 

di Elisabetta Rasy 
Einaudi 
pagine 52 
lire 15.000 


PAOLO PETRONI 

C ome spesso accade, forse 
non solo nel nostro paese, 
come è accaduto per Canetti 
o Hrabal e sino a Marai, dimenti¬ 
cati invenduti per anni sinché non 
sono stati ripescati sull'onda del 
successo internazionale, così è 
stato per Agota Kristof, scoperta 
da Manganelli, tradotta e pubbli¬ 
cata quasi dieci anni fa da Guan- 
da e solo oggi - mentre in Francia 
e Germania è diventata autrice di 
culto come narratrice e come au¬ 
trice teatrale - riproposta da Ei¬ 
naudi e ben accolta. 

Il suo libro più noto, premiato 
anche in Italia l'anno scorso con il 
«Moravia», è il Trittico della città di 
K., romanzo in tre parti con prota¬ 
gonisti due gemelli che, dopo un 
inizio di vita insieme, saranno se¬ 
parati dagli eventi della guerra e 
si ritroveranno ormai adulti, con i 
ricordi che non coincidono più. 
La Kristof racconfa la loro storia. 


certo, ma la sua è soprattutto un 
sorta di indagine metafisica su ciò 
che dentro di sé resta indistrutti¬ 
bile pur nei limiti della resistenza 
al dolore, alla disgrazia di vivere. 
Un libro sulla verità come urgen¬ 
za impossibile che si muta in una 
sorda lotta senza vie d'uscita. 
Tranne quella di raccontare ognu¬ 
no la propria «menzogna». 

L'esilio e, più che lo sradica¬ 
mento, uno straniamento quasi 
assoluto, disperato, vivono i suoi 
personaggi come forse lo ha vis¬ 
suto la stessa Kristof, esule in fu¬ 
ga con un neonato in braccio dal¬ 
la sua Ungheria nel 1956 per se¬ 
guire il marito che sparirà subito, 
abbandonandola, farà tanti me¬ 
stieri (compreso l'operaia in una 
fabbrica di orologi in Svizzera do¬ 
ve ancora vive) con mansioni as¬ 
solutamente ripetitive come acca¬ 
de al protagonista del racconto Ie¬ 
ri, anche lui lontano dalla patria, 
aggiungendo alienazione ad alie¬ 
nazione. 

Alle spalle di quest'ultimo, una 


coltellata, inferta al padre e alla 
madre. Una coltellata segno di 
una ferita precisa, di un dolore 
netto e di una cicatrice che resta. 
E netta, precisa e elementare co¬ 
me una coltellata è la scrittura 
della Kristof (che oggi scrive in 
francese), che allinea frasi fredde 
semplicissime, quasi senza subor¬ 
dinate, che pia piano costruiscono 
un ritratto di dolore e angoscia 
forte; potente quanto è sincero e 
preciso. Una lingua che in scena 
ha una sua rara temperatura, co¬ 
me di gelo che nasce da un nucleo 
bruciante perduto. 

Un coltello appare anche nel 
primo dei due drammi appena 
tradotti e presentati da Elisabetta 
Rasy sempre per Einaudi, L'ora 
grigia. Una vecchia prostituta e un 
suo antico cliente in un estremo, 
perché ultimo, incontro cercano 
un confronto mai avuto, vorreb¬ 
bero trovare una verità che ap¬ 
punto sfugge alle loro interprefa- 
zioni, al loro parlarsi ora con cru- 
delfà, ora reinventando sul filo 


del proprio vissuto. 

Come la vita stessa, queste due 
storie sono cerimoniali tragici di 
tortura e messa a morte, ambien¬ 
tati in un piccolo chiuso spazio 
cui accede solo chi ha la chiave. E 
«La chiave dell'ascensore» si inti¬ 
tola l'altro testo, dove è in scena 
una coppia e strumento risolutore 
sarà un bisturi preso dalla borsa 
di un medico, che la Rasy defini¬ 
sce «deus-ex-machina». La donna 
ha una sola facolfà, ma è quella 
che le dà una ragione d'essere: il 
far conoscere un'alfra, una pro¬ 
pria verità, in questo caso quella 
della vittima e del suo dolore, che 
porta a gesti estremi, all'uccisione 
dell'altro. Non diversa la situazio¬ 
ne per la prostituta, quando alla 
fine sarà un violinista vicino di 
casa a lenirle il dolore. 

Il dolore in fondo è la vera base 
della comunicazione in questi 
due dialoghi serratissimi e lucidi, 
essenziali eppure scavati e ricchi 
nel loro assoluto valore metafori¬ 
co. 



DRAMMATURGIA E SPORT 

■ Il nuovo numero della rivista «Drammaturgia» diret¬ 
ta da Siro Ferrone per la Salerno editrice, offre gli atti di 
un convegno organizzato dall'Università fiorentina al 
Teatro di Anghiari nell'ottobre del 1998 e dedicato alla 
«Drammaturgia dello sport». L'incontro (e con esso gli 
interventi pubblicati dalla rivista) aveva la particolarità 
di ricercare nel gesto sportivo una norma spettacolare 
in grado di coniugare la funzione «teatrale» dell'evento 
con quella legata alla fisicità e alla competizione. Intel¬ 
lettuali e sportivi come Gianni Mura, Jean-Claude Car¬ 
rière, Cesare Molinari, Folco Portinari e altri analizzano 
la ritualità dei gesti comuni dello sport (dal calcio al ci¬ 
clismo, dalla lotta al surf) in funzione della loro possibi¬ 
le struttura drammaturgica, come si trattasse di repli¬ 
che continue di uno spettacolo senza fine. Alla strava¬ 
ganza dell'ottica scelta, si contrappongono dotte tratta¬ 
zioni che spesso sfociano nell'ironia o nel paradosso. 

NUOVA REGIA A MONTALCINO 

■ Attori e registi giovani si dànno appuntamento a 
Montalcino Festival '99, che proporrà dal 27 luglio al 
21 agosto interessanti programmi di prosa e musica, 
sotto la direzione di Isabella Valoriani. Da «Regine» di 
Claudio Morganti a «La rabbia» di Pippo Delbono, da 
«Fra due o trecento anni» di Riccardo Sottili (da Ce- 
chov) a «Caligola» (riduzione da Camus) di Alessio Piz- 
zech, da «All strange away» (riduzione da Beckett) di 
Carlo Fineschi a «Dialogo nella palude» di Marguerite 
Yourcenar, regia di Giuliano Lenzi. Musica medievale 
con «Ensemble Weltgesang», canti ebraici di Evelina 
Meghnagi, musica partenopea e altro ancora. 
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